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Dall’ antifascismo alla Resistenza

L'8 settembre 1943, al momento dell'armi​stizio, dello sfacelo dell'esercito e dell'inizio dell'occupazione nazista, nell'Emilia-Romagna esisteva già la possibilità di una soluzione. al​ternativa per la massa di giovani, di soldati, di sbandati davanti ai quali erano solo nuove in​cognite, la minaccia dell'arresto, della deporta​zione o della utilizzazione coatta del loro lavo​ro. Nel breve intervallo dei «45 giorni» del governo Badoglio, pur nello stato di incertezza di quel periodo, alcune trame politiche e orga​nizzative erano state ricostruite e qualche spi​raglio di libertà, specie in campo sindacale, a​veva consentito di attuare un primo contatto tra l'antifascismo organizzato e gli operai delle principali fabbriche della regione, tutte o qua​si interessate alla produzione militare o parami​litare.

Non fu questo un lavoro di poco conto, an​che se non si può certo affermare che la rico​struzione di un'organizzazione antifascista effi​ciente sia avvenuta con la necessaria rapidità e in tutta l'estensione del territorio. È vero che non si erano mai spenti nella regione focolai di opposizione nella clandestinità, né si erano interrotti rapporti e contatti tra i centri attivi dell'opposizione esistenti all'estero (specie in Francia) e anche all'interno del paese, e gruppi di antifascisti operanti in molti comuni e ciò fu certo di grande utilità; ma la repressione e la stretta sorveglianza fascista, attuata dalle que​sture e da organi politici specializzati, aveva ottenuto risultati paralizzanti, con l'effetto di rendere quanto mai precaria e insicura questa attività, costringendo all'osservanza di regole di clandestinità le più severe e limitando questi rapporti in ambiti forzatamente ristretti. Nei « 45 giorni », tuttavia, notevoli progressi furo​no attuati e in una certa misura fu ottenuto il risultato di riattivare centri di opposizione che parevano ormai spenti, attraverso l'unificazio​ne di forze ideologiche e politiche diverse e, in pari tempo, vennero stabiliti nuovi contatti con più vasti strati sociali, sia nelle città .sia nelle campagne, conferendo al moto una più estesa qualificazione di massa.

Un primo fatto nuovo che risaltò in tutta l'e​stensione regionale, fu quello della solidarietà popolare verso le masse di giovani che lascia​vano le armi, o che non intendevano ritornare al servizio dei nazifascisti. Molte migliaia di sol​dati trovarono rifugio presso le famiglie emilia​ne, furono rivestiti con abiti civili, aiutati a tro​vare una via d'uscita, o un rifugio provvisorio in attesa del da farsi. Si cominciarono ~ racco​gliere le armi che vennero nascoste in . rifugi e poi a queste armi se ne aggiunsero altre, aspor​tate da militari in molte caserme della regione, prima dell'arrivo dei tedeschi. I militari italiani furono aiutati a fuggire persino dai primi campi di concentramento predisposti dai tedeschi: nel​la « Cittadella» di Modena - ad esempio​ migliaia di soldati rastrellati furono fatti eva​dere attraverso le fognature e poi avviati in luoghi sicuri. La solidarietà si estese anche ai prigionieri alleati fuggiti 1'8 settembre dai campi di raccolta e vaganti per le colline: molti di questi furono protetti dall'azione delle spie e 'anche indirizzati gradualmente verso le prime « basi» partigiane. A tali attività si dedicarono molti militanti antifascisti organizzati in comi​tati militari unitari costituiti, in più casi, anche prima del 25 luglio 1943.

Questo diffuso e spontaneo moto di solidarietà fu probabilmente il primo fatto caratteriz​zante di un'attività di massa in un momento di grave incertezza e sbandamento politico e mo​rale. Era il segno che alla via d'uscita individua​le dallo stato di provvisorietà e di abbandono, cui ognuno si sentiva costretto dagli eventi, si stava contrapponendo la possibilità di un'azione collettiva che implicitamente proponeva un nuo​vo corso politico alle forze antifasciste. Il ri​sveglio della solidarietà trovava certo la sua spiegazione nel diffuso e latente malcontento e avversione al fascismo e alla guerra, ma rappre​sentava anche la prova che non si era dispersa l'eredità del vecchio movimento socialista e popolare emiliano-romagnolo, l'esperienza delle prime organizzazioni sindacali e cooperativisti​che, delle prime «leghe» contadine, nell'in​terno delle quali la solidarietà di classe era sta​ta, al pari degli ideali di rinnovamento e di progresso, un elemento fondamentale di coesio​ne e di partecipazione. Il collegamento tra il vecchio e il nuovo dell'antifascismo e della Resi​stenza si realizzava, quindi, nell'Emilia-Roma​gna, su base popolare, con ricchezza di riferimen​ti storici e di esperienze rilevanti, tali da conferi​re in seguito, e in via definitiva, un volto ori​ginale, distinguibile, alla Resistenza nella re​gione.

Movimento unitario e di massa

I primi dirigenti della Resistenza avvertiro​no la necessità di dare al movimento una base unitaria, la più rappresentativa possibile e di assicurargli, in pari tempo, un'estesa base di massa. Infatti, si passò subito alla fase di for​mazione di Comitati di liberazione (CLN) co​munali, provinciali e del Comitato regionale (CLN Emilia-Romagna), procurando che vi fos​sero presenti non solo le forze ideali e politiche dell' antifascismo (i partiti), ma anche le va​rie componenti sociali, rappresentate dai sin​dacati, dalle organizzazioni giovanili, femminili, culturali, ecc. Quest'attività fu favorita dalla circostanza che durante il periodo del primo go​verno Badoglio, molti comitati antifascisti va​riamente denominati, si erano già dati dei pro​pri programmi politici, i quali, al di là dei con​tenuti specifici e differenziati, costituivano la prova della volontà di unificazione ai fini del​la lotta.

La costituzione dei CLN rappresentò, in ge​nere, il superamento dei limiti dell'azione isola​ta dei predetti comitati, per lo più formati da comunisti, socialisti e aderenti al partito d'azio​ne, anche se l'estensione ad altri partiti, e in particolare alle rappresentanze cattoliche, av​venne più per l'adesione e la presenza di perso​nalità politicamente qualificate, espressione di gruppi e schieramenti ideali attivi nella lotta, che non per designazione o mandato dei partiti stessi. Tipiche al riguardo sono le adesioni, fra i cattolici, del conte Cavazza e di Salizzoni a Bologna, di Taccoli e del conte Forni, che anti​ciparono la presenza di Coppi a Modena, di monsignor Simonelli a Reggio Emilia, di Mi​cheli, Bocchi e Calzolari a Parma, di Daveri a Piacenza, di Raffaelli a Forlì e Zaccagnini a Ravenna, nonché quella del liberale Zoccoli, che divenne poi presidente del CLN regionale.

Nei giorni immediatamente seguenti 1'8 set​tembre 1943 furono formati, sia pure su basi politiche provvisorie e differenziate, i CLN pro​vinciali. A Bologna il primo CLN, formato da comunisti, socialisti e rappresentanti del partito d'azione', si riunì, il 16 settembre, in un atélier del centro; a Reggio Emilia il CLN si insediò, presente anche la rappresentanza cattolica, il 28 settembre nella canonica di San Francesco; a Piacenza la riunione costitutiva ebbe luogo ai primi di ottobre nello studio dell'avvocato Da​veri; a Parma, nello studio dell'avvocato Mi​cheli, il CLN si insediò il 15 ottobre presenti tutte le rappresentanze politiche, inclusi i libera​li; a Modena, in una riunione unitaria dei comi​tati antifascisti, furono create, il 26 settem​bre, le premesse per la formazione del CLN nel​la pienezza della sua rappresentanza politica, fatto che avvenne verso la fine di novembre; a Ferrara il CLN appena costituito fu reso inat​tivo con gli arresti di Colagrande e Teglio e coll'eccidio del 15 novembre 1943, e solo agli inizi del 1944 si riuscì a formare un nuovo CLN che fu operante fin quando, un anno dopo, ven​ne nuovamente distrutto, con la strage del Caf​fè del Doro.

Nelle province romagnole, sempre nel set​tembre 1943, si era iniziata l'attività tesa alla trasformazione del «Fronte nazionale di libe​razione» in CLN e si era giunti, dopo la co​stituzione di un CLN interprovinciale a base rappresentativa più ampia per la presenza, o1​trechè dei partiti di sinistra, anche dei «so​cialcristiani » (in particolare di Zaccagnini), al​la formazione di due CLN provinciali distin​ti con l'adesione, a Forlì, dei partiti repubbli​cano e liberale e, malgrado frequenti contrasti e dissidi interni, dell'Unione dei lavoratori ita​liani e, a Ravenna, con la rappresentanza anche dei principali gruppi anarchici.

Dalla costituzione dei CLN provinciali si passò poi alla formazione di CLN comunali, di fabbrica e, specie in Romagna, anche di villag​gio (nella sola provincia di Forlì, all'inizio dell'estate 1944, i comitati di villaggio erano 45). La composizione di questi comitati varia a se​conda delle caratteristiche politiche e sociali degli aggregati: comunisti e socialisti sono pre​senti ovunque ed estesa è pure la rappresen​tanza degli azionisti; in Romagna, i repubbli​cani a volte sono presenti come tali, a volte in​vece sono rappresentati nell'interno del Parti​to d'azione, o dell'Unione dei lavoratori italia​ni, mentre i cattolici, nei CLN minori, sono rap​presentati dai parroci e spesso 1'adesione di in​dipendenti consente di estendere la rappresen​tatività a campi sociali e culturali in un primo tempo considerati esterni o estranei al movi​mento.

Le prime azioni concrete

L'azione tesa a conferire al movimento orga​nizzato la più ampia base di massa possibile in​contrò all'inizio - com'è facile immaginare ​le più gravi difficoltà, appesantite anche da in​certezze ed esitazioni sulla reale capacità di dif​fondere le idee della rivolta in strati sociali da lungo tempo costretti alla soggezione all'autori​tà, senza i necessari collegamenti e con mezzi molto limitati a disposizione. Si comprese subito che se da un lato la costituzione dei CLN rap​presentava un'esigenza fondamentale ai fini del​l'unità politica, dall'altro lato e in pari tempo1'azione politica unitaria, per essere efficace, per rappresentare un'alternativa, doveva necessaria​mente esprimersi in un'azione di massa capace di coinvolgere al più presto possibile il movi​mento operaio e contadino e influenzare ideo​logicamente strati sociali intermedi stanchi del fascismo e contrari alla guerra imperialista. A tal fine, le prime attività concrete, effettivamen​te operative, furono quelle tese a favorire il ritorno nelle fabbriche dei molti operai che, a seguito dei fatti dell'8 settembre, si erano sban​dati, oppure erano sfollati. anche per sottrarsi ai bombardamenti, disperdendosi nelle campa​gne, nella speranza e nell'illusione di una pros​sima fine della guerra.

Lo sbandamento dell'esercito, ampiamente favorito dall'equivoca parola d'ordine badoglia​na « la guerra continua», e la facilità con cui i tedeschi erano riusciti ad assumere il controllo della situazione, avevano reso vani alcuni tenta​tivi di resistenza di reparti militari, anche per​ché, un po' dovunque, i comandanti dei vari pre​sìdi e reparti, essi stessi abbandonati e privi di ordini, non avevano accolto la richiesta della Resistenza di distribuire le armi al popolo per un'immediata e decisiva azione comune contro i. tedeschi. Esemplari, tuttavia, furono alcuni tentativi di resistenza, davvero disperati, oppo​sti da gruppi di soldati e ufficiali, specie a Reg​gio Emilia, dove, il 9 settembre, morirono com​battendo contro i tedeschi 5 militari e 11 furo​no feriti; a Ferrara dove si combattè in via Er​cole d'Este dopo un .tentativo di liberare i sol​dati rinchiusi nella caserma « Pozzuolo del Friu​li »; a Parma, nella Scuola d'applicazione di fanteria, dove ufficiali e allievi resistettero ai tedeschi lasciando sul terreno 5 morti e diver​si feriti, e sul ponte Italia dove 6 soldati carri​sti morirono in uno scontro coi tedeschi; a Pia​cenza dove soldati e ufficiali combatterono sul ponte di ferro del Po e nella caserma d'artiglie​ria, e anche a Sassuolo, dove gruppi di cadetti dell'Accademia di Modena contrastarono l'in​gresso dei tedeschi nel palazzo ducale.

Le forze politiche antifasciste, e in partico​lare i comunisti, dedicarono tutte le loro ener​gie all'azione tesa alla concentrazione delle for​ze operaie e al collegamento politico con le clas​si lavoratrici e con i giovani in particolare, ottenendo risultati rapidi e importanti. Non è quindi casuale il fatto che i primi fogli clande​stini usciti dopo 1'8 settembre 1943 siano di in​tonazione operaia e abbiano i loro centri di ela​borazione e di diffusione proprio nelle fabbri​che. I problemi trattati in questa stampa sono la fine della guerra, quelli del razionamento dei viveri, del sabotaggio della produzione bellica, dell'aumento dei salari, della mobilitazione con​tro i tedeschi. Non mancavano, del resto, segni di una profonda inquietudine, di uno stato d'a​nimo diffuso d'opposizione alla guerra e al fa​scismo fra la classe operaia e fra i giovani in par​ticolare: basterà ricordare i numerosi scioperi attuati in molte fabbriche emiliane già nel mar​zo 1943, l'eccidio del 28 luglio nelle officine « Reggiane» (9 operai morti e 30 feriti) com​piuto proprio per evitare che gli operai parteci​passero a una manifestazione di massa per la pace, gli scioperi di Bologna e quello che durò dal 9 al 13 settembre a Forlì e che interessò pressoché tutte le industrie della città, l'oppo​sizione degli operai modenesi, specie alla « Fiat Grandi Motori» e alla « Maserati », all' elezio​ne delle commissioni interne fasciste, nonché i molti scioperi e atti di sabotaggio alla produzio​ne bellica attuati nelle principali fabbriche del​la regione, anche prima della caduta del fasci​smo.

Nelle campagne l'azione politica fu volta a favorire il superamento di un'antica divisione fra strati di lavoratori, che aveva contraddistinto l'azione del fascismo agrario all'origine, con​trapponendo braccianti, mezzadri, mondine, col​tivatori diretti poveri, ceti produttivi interme​di, creando masse di diseredati, zone di pover​tà la più squallida a tutto vantaggio dei grandi proprietari fondiari detentori della ricchezza, del potere politico in tutta la sua estensione e dei sostenitori del fascismo più repressivo e vio​lento. Quest'azione politica nelle campagne fu attuata passando subito alla resistenza attiva, col supporto di tradizioni di lotta non disper​se e anche con le esperienze di scioperi e mani​festazioni recenti che costituivano un elemento di coesione e di indirizzo e, soprattutto, col su​peramento dell'azione puramente solidaristica nella lotta unitaria concreta. La formazione dei primi gruppi di SAP (squadre di azione patriot​tica) e la creazione di una vasta rete di « basi»antifasciste rappresentano i primi esiti positivi, anche per l'originalità dei metodi di lotta adot​tati e caratterizzati, da un lato, dalla presenza di partigiani invisibili, cioè di contadini che di giorno lavoravano nei campi e la sera si dedica​vano all'azione clandestina; dall'altro lato, da una pressoché totale adesione delle donne che ben presto cominciò a esprimersi in estese ma​nifestazioni contro le sedi dei comuni e del fascio, dapprima con richieste di viveri e poi via via con motivazioni sempre più dense di contenuti politici.

La costituzione delle prime formazioni partigiane

Notizie sulla formazione dei primi gruppi armati, specie nella fascia appenninica, si hanno già nel tardo autunno e nelle prime settimane dell'inverno 1943. Nell'Appennino occidenta​le, in provincia di Piacenza, già nel gennaio 1944 risultano attivi il gruppo di Peli (nel co​mune di Coli), il gruppo Pinein (nella zona Bianca-Ponte d'Olio), il gruppo Remigio (nella zona di Pecorara), quello di Bersani (nella zona di Morfasso-Vernasca), quello di Giovanni lo Slavo (al passo di Pelizzone), nonché quello di Fausto Cossu (a Senese di Piozzano), nel qua​le confluirono molti carabinieri; nella provin​cia di Parma, il gruppo di Osacca (nei pressi di Cavriago di Bardi), il gruppo Betti (nella zona di monte Barigazzo) e il gruppo del Lagosan​to, nei pressi di monte Orsara, ai confini con la Liguria, mentre in via di formazione erano il gruppo Beretta, o Cento Croci (a sud di Al​bareto) e il gruppo di monte Penna. Nel Reg​giano già attivi sono il gruppo di Aldo Cervi a Cervarezza, quello di Cervarolo, che poi diverrà 26a Brigata Garibaldi, comandata da Pio Mon​termini, e la «base» di don Pasquino a Ta​pignola (che fu distrutta col rastrellamento fascista del 21 gennaio 1944 e la fucilazione di don Pasquino e di altri 8 antifascisti, avvenuta a Reggio Emilia il 30 gennaio 1944). Nel Mo​denese altri quattro consistenti gruppi, dai quali prenderà poi vita la Divisione « Modena», so​no attivi a fine anno: il gruppo Rossi-Barboli​ni e quello Fontana nella zona di Montefiorino, il gruppo di Armando (Mario Ricci) nella zo​na di Pavullo, il gruppo di don Monari, pei pressi di Massa di Toano, al confine tra il Mo​denese e il Reggiano, nonché quello, non ancora impegnato in attività offensiva, ma di notevole consistenza, che si era insediato, al comando di Leo Dignatici, nei pressi di Monchio.

Nell' Appennino bolognese e imolese, fino ai margini settentrionali della Toscana, nume​rosi sono i gruppi che si formano, si scompon​gono e si ricostituiscono in questo primo pe​riodo. Nel tardo autunno è operante il primo gruppo dal quale sorgerà la Brigata « Stella ros​sa », fra le valli del Setta e del Reno, al co​mando del Lupo (Mario Musolesi); nell'alta valle del Senio, proprio al confine con la To​scana, sul monte Faggiola, è attiva la « banda Bonomi », collegata coi primi piccoli gruppi di imolesi alla ricerca di «basi» attorno a Cortecchio; sempre per iniziativa degli imo​lesi si era formato e poi disciolto un gruppo, al comando di Franco Franchini, nella zona del lago Brasimone, a Castiglione de' Pepoli (nelle frazioni di. Lagaro e Baragazza resteran​no però attivi due gruppi che si collegheran​no poi alla « Stella rossa»). In questa fase i bolognesi concentrano però i loro sforzi nel​l'Alto Porrettano, specie attorno a Vidiciatico, dove si formano alcune «basi» provvisorie, mentre nella zona di Poggiolforato, ai con​fini col Pistoiese, si forma un altro gruppo, in prevalenza di fiorentini, primo nucleo del​la Brigata «Bozzi», che all'inizio opera in con​tatto coi gruppi di Vidiciatico. Questi tenta​tivi non diedero subito i risultati attesi e co​sì fra i bolognesi non tardò a svilupparsi l'idea di una spedizione nelle Prealpi venete.

A proposito dell' apporto dei bolognesi alla Resistenza veneta è necessario almeno ricor​dare che una parte delle forze disponibili in città e nel Medicinese fu avviata nella zona del Vajont, a cominciare dal dicembre 1943; a questi primi gruppi si deve la costituzione, in collaborazione con partigiani del luogo, dei primi nuclei armati (gruppo «Boscarin» e distaccamento «Fergnani») dai quali prese​ro vita le Divisioni «Nanetti» e «Belluno », due fra le più prestigiose formazioni della Resistenza veneta. I bolognesi diedero ai rag​gruppamenti locali in via di formazione i pri​mi qualificati dirigenti, nonché molte deci​ne di partigiani che ebbero un ruolo impor​tante nella lotta e nell'organizzazione dei vari reparti, dei GAP e dello stesso Comando Triveneto. La più gran parte delle forze bo​lognesi restò nelle Venezie fino all' offensiva finale dei primi del maggio 1945; alcuni in​vece rientrarono alla fine dell'inverno e fra questi Lorenzini (Libero Lossanti) che fu il primo comandante della 36" Brigata Garibaldi.

Nelle province romagnole, dove, alla fine dell'inverno, era operante la prima formazio​ne armata completa di notevole consistenza, e cioè il «Gruppo Brigate Garibaldi », i pri​mi nuclei di cui si ha notizia sono quello di Libero e Salvatore, nella zona di Galeata, quel​lo di Pieve di Rivoschio comandato da Sal​vatore Auria e il gruppo di Cusercoli diretto da' Alberto Gani e Olindo Guardigli. Di ori​gine faentina, ma con destinazione sempre la montagna forlivese, e in particolare la zona di Santa Sofia, primo punto di riferimento anche dei ravennati, sono il gruppo di Silvio Corbari, dapprima insediato nella parrocchia di San Valentino, a Modigliana, la banda La Scansi, comandata da Gino Monti, nella zona della Pietra Mora, e quella di Enrico Ferro, sempre attorno a Santa Sofia, cui si aggiunge la « base» di Rivalta e il gruppo dell'ORI (Or​ganizzazione della Resistenza italiana), diretto da Virgilio Neri, che poco dopo fu collegato via radio agli alleati.

Come si è detto, i ravennati confluirono inizialmente, in massima parte, nell' Appen​nino forlivese, ma in pari tempo a Ravenna, nella periferia e nelle valli attorno alla città, si formavano i primi gruppi sparsi, al coman​do di Arrigo Boldrini (Bulow), che poi diede​ro vita alla 28" Brigata Garibaldi, e altri grup​pi diretti da Silvio Pasi e da Ennio Cervella​ti si organizzavano nella zona di Lugo, Conse​lice e Lavezzola, mentre a Cervia e nei comu​ni limitrofi, per l'iniziativa specie di Giusep​pe D'Alema, furono formate consistenti «ba​si» clandestine collegate a fini operativi con l'insieme del movimento ravennate. Era sta​to Bulow a sostenere, non senza contrasti e fin dall'l1 settembre 1943, in una riunione svolta all'Hotel Mare-Pineta di Milano Maritti​ma, la necessità di sviluppare la lotta ovunque, cioè non solo in montagna, ma anche in pia​nura, nelle valli, nelle città e, a difficoltà evi​denti d'ordine naturale, contrapponeva l'esi​genza e la fiducia in un'estesa mobilitazione di massa. La sua tesi prevalse e gli esiti furo​no immediati e certo superiori a ogni attesa.

Questi primi gruppi ravennati si collegarono, più a nord, nel Ferrarese, con altri gruppi operanti anch'essi ai margini delle valli; fra questi i più importanti sono quelli di Comac​chio, di Filo d'Argenta e dell'Argentano in genere, operanti pure questi in coordinazione coi gruppi formatisi attorno a Ferrara-Ponte​lagoscuro fino al Bondenese. L'insieme di que​sti gruppi, per evidenti difficoltà ambientali, assunsero dapprima la prevalente caratteristi​ca dei GAP (Gruppi di azione partigiana) idonei in particolare per la guerriglia urbana e quindi distinguibili per la loro continua mo​bilità; in seguito e sviluppandosi, si integreran​no nel movimento sappista e contadino di​venendo formazioni con una base di massa.

A proposito della costituzione e dell'attivi​tà iniziale dei GAP ci si limita per ora a ri​cordare la prima azione della squadra di Mario Gordini a Ravenna (l'eliminazione, avve​nuta il 28 ottobre 1943, di un alto gerarca nel centro della città); quelle dei gruppi che formeranno poi la 7" Brigata GAP a Bolo​gna (azione contro un gruppo di tedeschi al​l'uscita del ristorante «Fagiano », in pieno centro, la sera del 4 novembre 1943, il suc​cessivo attacco al comando tedesco di Villa Spada e la missione che portò, il 26 gennaio 1944, all'eliminazione del segretario del partito fascista repubblichino all'università); l' attentato, a Tegge di Cavriago, nei pressi di Reggio Emilia, il 14 dicembre, a un alto gerarca della milizia fascista, l'attività dei due gruppi GAP di Modena e di quelli di Limidi e Soliera; le azioni armate svolte contempo​raneamente, la vigilia del Natale 1943, nei centri di Forlì e Cesena, contro pattuglie e gruppi di fascisti e gli atti di sabotaggio attua​ti dal Piacentino a Rimini contro le comuni​cazioni tedesche. I gruppi GAP operavano par​tendo da «basi» situate in genere nei centri urbani, «basi» che venivano sistematicamen​te cambiate per ragioni di sicurezza. Dopo ogni azione i gappisti si disperdevano e si ricongiungevano in date e orari prestabiliti e in luoghi predeterminati. Caratteristica dell'azio​ne dei GAP era la precisione cronometrica e il rispetto delle più rigorose regole della clan​destinità.

La risposta nazifascista

L'insieme di queste azioni partigiane, svol​te nel tardo autunno e nel primo inverno 1943, determinarono l'immediata reazione dei fascisti e dei tedeschi in tutta l'estensione regionale. Dapprima i tedeschi pretesero dai fascisti, accusati esplicitamente di incapacità e di ignavia, la garanzia della tutela dei loro presidi e dei loro uomini, ma ben presto pas​sarono essi stessi alla controffensiva, mobili​tando anche, come vedremo, forze imponen​ti. Subito dopo la metà del settembre 1943, a seguito della ricostituzione del partito fasci​sta e del governo Mussolini (che si era insedia​to, alla Rocca delle Caminate, a Forlì, il 27 settembre), gli organi politici del fascio era​no stati ripristinati con 1'avvertenza di confe​rire all'inizio la massima responsabilità a dei giovani, cioè a delle «figure nuove» che a​vrebbero dovuto rappresentare la prova della volontà di « socializzazione » e di rinnovamen​to del «costume fascista », in uno spirito « anticapitalistico », come era scritto nel mani​festo della cosiddetta repubblica sociale emesso subito dopo la liberazione di Mussolini dal Gran Sasso (12 settembre 1943) e il suo ri​torno alla guida del «nuovo fascismo ». Su​bito, però, e ovunque, i vecchi leader fascisti, gli «uomini forti» del regime, ripresero il controllo dell'apparato politico-economico e amministrativo concentrando i loro sforzi nel​le città, costituendo nuovi organi repressivi e squadre speciali che eliminavano gli opposito​ri senza rendere conto a nessuno del 101;0 ope​rato (tristamente famosa la «Compagnia au​tonoma speciale» al comando di Tartarotti, al cui carico sono risultati più di trenta omi​cidi compiuti di propria iniziativa).

In pari tempo e con eguale sollecitudine, i fascisti tentarono la costituzione di un nuovo esercito e in particolare di quattro unità, e cioè le Divisioni « Italia », « Littorio », « San Marco» e « Monterosa », che raggiunsero alla data del 10 aprile 1944 una forza comples​siva di circa 32.000 uomini (cui si aggiun​sero altri 8000 uomini raccolti da preleva​menti operati nei campi di concentramento tedeschi). Queste forze si integravano nei re​parti dipendenti dallo stato maggiore dell'eser​cito repubblichino, al comando del generale Graziani, per un complesso di 56.000 uomi​ni circa, e altri 4000 uomini circa erano alle dipendenze dirette dei tedeschi nell'interno o fuori del teatro operativo italiano. Molti gio​vani, all'atto dell'arruolamento, venivano in​viati in Germania (a Henberg, nel Lager di Senne, a Grafenworth) per l'addestramento e una parte selezionata ritornava già inquadra​ta in reparti tedeschi, e persino in divisa te​desca, e a tal proposito si ricorda la costituzione anche di reparti di SS tedesche con vo​lontari italiani. In contrapposto, però, molte furono le defezioni, specie fra i giovani del​le classi 1923, 1924 e 1925, tanto che si dovette usare persino la cautela di non armare i sol​dati se non al momento opportuno e con se​veri controlli, per evitare, oltreché la fuga degli uomini, anche quella delle armi. È no​to il fatto che, in tempi diversi, ma specie nell'estate 1944, molti giovani inquadrati in re​parti dell'esercito fascista passarono armi e ba​gagli alla Resistenza, aderendo in particolare alle brigate di montagna. Le defezioni rag​giunsero presto una portata tale che i fascisti giunsero a minacciare di arresto i familiari dei soldati che avessero abbandonato i repar​ti; a Reggio Emilia si decise addirittura di trattenere degli ostaggi per frenare il proces​so di disgregazione dell'esercito fascista.

Dal canto loro i tedeschi, operando in mo​do del tutto autonomo, avevano subito isti​tuito, in tutti i capoluoghi della regione, i Co​mandi piazza (Stadt Kommandantur) della Feldgendarmerie e delle SS e anche gli uffici amministrativi, alimentari e annonari, non​ché quelli incaricati dei «problemi del lavoro» (organizzazione « Todt », emigrazione vo​lontaria o coatta in Germania), assumendo il controllo globale, militare e civile, delle città. I tedeschi si premurarono inoltre - fin dal 15 settembre 1943 - di fissare un cambio vessatorio della moneta in lire 7,60 per ogni marco e alla fine del mese modificarono ul​teriormente la disposizione a loro favore fis​sando il cambio in 10 lire per ogni marco. Inoltre, attraverso il controllo dell'Istituto di emissione, accelerarono il processo inflazioni​stico in atto svalutando la moneta nazionale al punto che ben presto si passerà al baratto con una dilatazione pressoché incontrollabi​le del «mercato nero ».

Le intenzioni dei tedeschi furono subito an​nunciate dal feldmaresciallo Rommel, in un manifesto «agli italiani », in data 10 settem​bre 1943: nel manifesto era detto che « chiun​que tenta di disturbare la quiete e l'ordine del paese [...] è nemico della sua Patria» e « incorrerà in tutta la severità della legge mi​litare germanica ». Nei molti successivi avvi​si si preciserà che la pena è quella di morte.

I primi eccidi e la persecuzione antisemita

E cominciarono gli eccidi. Il primo fu quel​lo di Caste11o Estense, a Ferrara: in seguito all'Uccisione del federale fascista, squadre repubblichine provenienti da Verona, dov'era in corso il congresso del fascio, affluirono in città, arrestarono 74 cittadini e, la notte del 15 novembre, tre vennero uccisi in varie parti della città e otto fucilati contro il muretto esterno del castello: fra i morti vi erano no​te personalità dell'antifascismo già impegnate nell'attività del CLN, professionisti, alcuni dei quali ebrei, esponenti del movimento di op​posizione. I fascisti si dimostrarono particolar​mente soddisfatti dell'azione tanto che la in​dicarono come esempio di tecnica di repres​sione, affermando l'esigenza della «ferrariz​zazione» dell'Italia. Non tardò infatti un se​condo eccidio, che fu quello dei sette fratelli Cervi.

All'alba del 25 novembre 1943, i fascisti accerchiarono la casa dei Cervi in località « Campi rossi » di Gattatico. Nell'interno c'e​rano, oltre ai Cervi (Aldo era di ritorno da Cervarezza, prima base del suo gruppo), an​che alcuni prigionieri alleati e un soldato ita​liano che avevano trovato rifugio e protezio​ne nella casa. I fascisti intimarono la resa, ma gli assediati risposero con il fuoco delle loro armi. Il combattimento non durò a lungo, la resa fu inevitabile; i patrioti vennero caricati su un camion e trasferiti nelle carceri di Reggio Emilia. I prigionieri alleati furono poi avviati in un campo di prigionia e i sette fratelli Cervi, insieme a Quarto Camurri, il soldato italiano, furono fucilati dai fascisti, senza nemmeno una parvenza di processo, al​l'alba del 28 dicembre 1943. Il vecchio Alci​de Cervi riuscì a fuggire, 1'8 gennaio 1944, in seguito a un bombardamento: ritornò nella casa semidistrutta, vuota di tutti i suoi figli maschi, e trovò la forza di ricominciare dac​capo: «Dopo un raccolto - egli diceva ​ne viene un altro ».

Seguirono altri innumerevoli episodi che te​stimoniano la ferocia della repressione attua​ta con sentenze di vari «Tribunali straordi​nari » e con azioni dirette di squadre fasciste. Questi tribunali, naturalmente, si limitavano a emettere sentenze di morte irrevocabili, sen​za alcuna istruttoria né dibattimento, e solo in rari casi veniva ammessa la presenza di un difensore cui era concesso, al massimo, di chiedere un «atto di clemenza ». Ogni sen​tenza dei tribunali nazifascisti era seguita da misure repressive che andavano dal prolunga​mento del coprifuoco al divieto dell'uso del​le biciclette, fino alle rappresaglie sulla popo​lazione e alla decimazione dei prigionieri trat​tenuti nelle carceri con imputazioni generi​che. Inoltre i tedeschi, per favorire le delazioni, decisero di « premiare» ogni «utile informazione» per la cattura di partigiani, con 10.000 lire e 10 chili di sale: tanto valeva allora la vita di un parrlgiano.

Già con l'eccidio di Castello Estense, a Ferrara, si era espressa la volontà dei fascisti di «regolare i conti» anche col «giudaismo». La legislazione antisemita, introdotta in Italia nel 1938 sulla base del modello nazista, era stata ulteriormente inasprita nel congresso fascista di Verona nel cui « Manifesto» era scritto che « gli appartenenti alla razza ebraica sono stranieri; durante questa guerra appartengono a nazionalità nemica ». Di qui le razzie, i sequestri di beni, i saccheggi di case e sinagoghe, e poi i rastrellamenti in massa e gli internamenti nel Lager di Fossoli e altri luoghi di concentramento, con destinaziope Auschwitz, Ravensbruck e altri campi di sterminio nazisti. La «caccia all'ebreo» fu cosi meticolosa e la persecuzione cosi spietata che, per limitarsi a due esempi, su 85 membri della comunità israelitica di Bologna deportati nei Lager tedeschi solo uno è ritornato vivo, mentre la comunità di Ferrara ha perduto 150 dei suoi membri finiti nei forni crematori degli stessi Lager o nelle « marce di sterminio ».

Le operazioni partigiane lungo la « linea Gotica»

Nella notte fra il 23 e il 24 ottobre 1943 il gruppo partigiano guidato da Enrico Ferro, un ufficiale delle « batterie a cavallo », tese un'im- boscata a un reparto tedesco a Santa Sofia e si appropriò della « borsa tattica» di un ufficiale contenente il primo progetto per la costruzione della « linea Gotica», la barriera difensiva che lo stato maggiore tedesco stava progettando per una resistenza a oltranza nella catena appenninica, da La Spezia a Cattolica. Lo stesso Ferro portò il «carteggio» a Virgilio Neri che lo consegnò a due emissari di Ferruccio Parri, venuti da Milano, i quali si incaricarono della consegna dei preziosi documenti agli alleati.

Nel momento in cui fu effettuato il colpo di Santa Sofia, il comportamento dei tedeschi in Italia non era ancora stato definito per i dissensi esistenti tra Rommel e Kesselring proprio sull'opportunità di continuare a contrastare il terreno agli alleati nel sud, oppure di attestar​si sull'Appennino settentrionale per una resi​stenza più compatta, favorita dall'ambiente na​turale. Kesselring, sostenitore della tesi della difesa nel sud, soprattutto per non aprire agli alleati la via dei Balcani, ottenne poi il consen​so di Hitler e divenne il comandante in capo del teatro d'operazioni italiano e Rommel fu chiamato in Germania per predisporre le difese a occidente in previsione dello sbarco alleato: a vantaggio di Kesselring vi era il fatto che egli era riuscito a frustrare le speranze alleate di una rapida avanzata dal sud e a disimpegnare le sue forze per cui la « linea Gotica», in que​ste condizioni, non rappresentava più una emer​genza, ma un progetto che si poteva predispor​re con la necessaria gradualità, non essendo la sola soluzione possibile. In quel momento - si era ormai prossimi all'inizio della battaglia del​la «linea Gustav» (dal Garigliano a Ortona, con la pesante incognita di Monte Cassino) - ​Kesselring disponeva di 21 divisioni distribuite nella X Armata, comandata dal generale Viet​inghoff, e nella XIV Armata, agli ordini del ge​nerale Lemelsen. Di contro, gli alleati dispone​vano di 14 divisioni di fanteria e 2 divisioni corazzate distribuite nell'VIII Armata britanni​ca, comandata dal generale Leese, e nella V Ar​mata americana, comandata dal generale Clark. L'insieme delle forze alleate formava il XV Gruppo di Armate al comando del generale A​lexander, che diresse la campagna d'Italia fino ai primi di dicembre del 1944, quando, chiama​to a prendere il posto del generale Wilson al comando del teatro d'operazioni del Mediterra​neo, fu sostituito da Clark. (Alla fine dell'inverno Kesselring, ferito in un incidente d'auto, do​vette egli pure cedere il comando che fu assun​to dal generale Vietinghoff).

Con la dichiarazione di guerra alla Germania da parte del governo italiano (13 ottobre 1943) e il riconoscimento dell'Italia e delle sue forze  armate come « cobelligeranti », si poté procede​re, fra infinite difficoltà, contrasti e diffidenze da parte alleata, alla ricostituzione dell'eserci​to nazionale che ebbe il suo embrione nel « 1° Raggruppamento motorizzato» (che subì il pri​mo duro collaudo a Montelungo, a sud-est di Cassino, ai primi di dicembre), e la sua massi​ma espansione alla vigilia dell'offensiva finale, ​con la costituzione e la piena efficienza operativa di quattro « Gruppi di combattimento» (« Legnano », « Folgore », « Friuli », « Cremona» ). Con la dichiarazione di guerra alla Germania fu possibile configurare i partigiani combattenti nelle zone occupate come facenti parte dell'esercito di liberazione nazionale e i CLN ebbero la qualificazione di organi rappresentativi del governo nazionale nell'Italia occupata. Si poté così dare inizio ai collegamenti tra le forze partigiane, gli alleati e lo stato maggiore dell'esercito italiano, attraverso l'attività delle varie « missioni », molte delle quali furono paracadutate nelle zone controllate dalla Resistenza e collegate via radio coi comandi operativi.

Le condizioni in cui si vennero a trovare le formazioni partigiane emiliane insediate nell'Appennino erano, quindi, obiettivamente, le più difficili. Il fronte era lontano, l'avanzata alleata lenta e contrastata, i rapporti di forza disperatamente sfavorevoli. In più, le zone in cui i partigiani emiliano-romagnoli dovevano operare erano al centro del sistema difensivo approntato dallo stato maggiore tedesco, in un'area destinata a trasformarsi in breve tempo nel teatro del più aspro, forse definitivo scontro tra le forze opposte. Inoltre, la zona era attraversata da vie di comunicazione di vitale importanza per i collegamenti col nord e col centro Europa cui i tedeschi non potevano assolutamente rinunciare, pena l'isolamento e la sconfitta immediata. Del resto, l'importanza che i tede​schi attribuivano alla «Gotica» risultò immediatamente dall'imponenza dei mezzi destinati allo scopo. Si pensi che per la costruzione del la linea fortificata, che si estendeva per 320 chilometri sulla dorsale appenninica, l'impresa «Todt» utilizzò 14.000 operai italiani e 2000 di una brigata tecnica slovena: furono costruiti centinaia di bunker in cemento armato e accia​io, caverne, postazioni di artiglieria, campi minati di vasta estensione e furono consolidate persino delle difese naturali. Le formazioni partigiane non poterono ovvia​ mente ostacolare la realizzazione delle opere difensive, se non con azioni volanti di disturbo. Notevoli danni furono però inferti indiretta mente, sottraendo gli operai al lavoro semi coatto, favorendo la loro fuga dai cantieri e creando uno stato di insicurezza che favorì l' afflusso di molti operai nelle formazioni parti​giane o il loro rientro nelle città. L'ambiente naturale, del resto, se da un lato favoriva la rea​lizzazione della linea di difesa, dall'altro agevolava anche le azioni di disturbo sia a monte che a valle e i tedeschi ben presto si accorsero del crescente rischio cui erano sottoposti i loro reparti in transito sulle arterie e nei valichi. Probabilmente questa continua e snervante guerriglia nella «Gotica», svolta proprio nel momento della sua costruzione, ha rappresenta​to uno dei maggiori apporti della Resistenza emiliana alla guerra di liberazione, sconvolgen​do molti dei progetti originari, paralizzando i traffici, impedendo la regolarità dei collega​menti e dei rifornimenti nemici, fino a disorien​tare il comando di Kesselring trovatosi di fron​te a inattese e spesso insormontabili difficoltà.

Anche le ferrovie furono spesso bloccate da atti di sabotaggio e attacchi partigiani. Una del​le prime azioni individuali consisté proprio in un atto di sabotaggio alla « Direttissima » Bolo​gna-Firenze che fu attuato nell'ottobre 1943 nei pressi di Vado e numerosi altri attacchi si ri​peterono anche sulla «Porrettana». Le azioni più vistose furono l'assalto a un treno in sosta nella stazione di Valmozzola, attuato allo scopo di liberare partigiani prigionieri, e la distruzio​ne di un treno carico di munizioni e di esplosi​vi nell'interno della galleria più lunga della « Direttissima ». Anche la linea ferroviaria Fi​renze-Faenza fu ben presto resa impraticabile da una serie di sabotaggi e in seguito dai bom​bardamenti. Ma l'azione partigiana contro le linee di comunicazione si svolse prevalentemen​te lungo le strade, anche perché in tal modo si potevano colpire più direttamente i reparti te​deschi in transito e recuperare le armi. Questa azione fu talmente estesa e intensa che già nel mese di giugno, all'inizio di molti valichi, in entrambi i versanti, i tedeschi fecero apporre cartelli con la scritta «Achtung Banden Ge​fahr! », procedendo dapprima con estrema cau​tela e poi rinunciando addirittura all'uso di ar​terie vitali di collegamento tra Toscana e Ligu​ria e la via Emilia. Lo stesso generale von Sen​ger, comandante del XIV Corpo corazzato, diede notizia della morte di due generali tedeschi che non avevano usato le necessarie cautele nel​l'attraversamento della «Gotica» ricordando che lui stesso era riuscito a sottrarsi a stento alla cattura dei partigiani e per passare a nord fu costretto a travestirsi e a togliere le insegne dalla macchina di servizio. Dal suo canto, Kes​selring, in un rapporto al comando generale, in​formò che, tra il giugno e l'agosto 1944, più di 5000 soldati tedeschi erano morti in scontri coi partigiani nella « Gotica» e 25-30.000 erano i «feriti o rapiti».

La strage di Monchio e il rastrellamento di FaIterona

Le prime contromisure di parte nazista e fa​scista sono l'eccidio di Monchio, nel Modenese, e il grande rastrellamento contro il «Gruppo Brigate Garibaldi» nell' Alto Appennino forli​vese. Nella zona attorno a Montefiorino, la con​sistenza delle formazioni partigiane modenesi era già notevole alla fine del primo inverno di lotta e l'attività dei vari reparti aveva già da​to visibili e apprezzabili risultati. Anche qui, come del resto in tutta la regione, sia in pia​nura, sia in montagna, la Resistenza si era po​tuta sviluppare e consolidare grazie soprattut​to all'appoggio dei contadini, delle popolazioni e del clero locale e perciò i tedeschi decisero di colpire subito proprio la base popolare del mo​vimento, con una feroce azione intimidatoria. All'alba del 18 marzo 1944, dopo avere attuato, il pomeriggio precedente, un rastrellamento generale nella zona, cominciarono a sparare su Monchio, Costrignano, Susano e Lama con tre cannoni piazzati nella Rocca di Montefiorino. Alle 7 cessarono il fuoco di artiglieria, calaro​no sui centri abitati e iniziarono la rappresa​glia e la caccia all'uomo. Molti dei catturati fu​rono uccisi sul posto, altri furono raggruppati e fucilati tutti insieme. Le case furono svuota​te dei valori poi date alle fiamme. I morti fu​rono 130, fra cui 7 donne, 20 vecchi e 13 fan​ciulli; 150 furono le case distrutte dal canno​neggiamento o dagli incendi. Il pomeriggio se​guente, nel rientrare dall'« impresa », i tede​schi massacrarono nell'aia di una casa di Cer​varolo, nel Reggiano, 24 persone, tra cui il par​roco di 74 anni, e lasciarono il loro segno anche a Civago, dove uccisero 3 persone e diedero al​le fiamme circa 30 case. Fu, quest'ultima, una rappresaglia contro inermi compiuta a seguito di una pesante sconfitta che i nazifascisti ave​vano subito tre giorni prima, a Cerrè Sologno, in un combattimento in campo aperto contro una formazione di partigiani modenesi e reg​giani, che si era concluso con la perdita di 10 morti e 22 prigionieri da parte nazifascista e con 7 morti e 11 feriti partigiani. La rappresa​glia di Cervarolo - tra le più crudeli - fu compiuta da un reparto di paracadutisti, spe​cializzato in massacri, comandato dal capitano Hartwig.

Il 12 aprile, dopo una minuta preparazione, le formazioni tedesche, affiancate da reparti fa​scisti, iniziarono il rastrellamento contro il «Gruppo Brigate Garibaldi », nella zona di Biserno, a sud di Santa Sofia. La formazio​ne partigiana (comandata da Ilario Tabarri, un ex garibaldino di Spagna), in quel momen​to forte di circa 1050 uomini, era la più con​sistente ed efficiente fra quelle operanti nella montagna emiliano-romagnola. Si era formata con l'ampliamento e la concentrazione dei mol​ti gruppi insediati nell'Alto Forlivese nell'ot​tobre e novembre 1943 e in particolare di quel​lo di Pieve di Rivoschio, che già aveva subi​to un duro rastrellamento il 15 novembre, ma che, con le chiamate alle armi, si era notevol​mente ampliato. La formazione garibaldina, particolarmente attiva lungo le vie di comu​nicazione, aveva occupato Premilcuore e poi Galeata e istituito, nella seconda metà di feb​braio, il « dipartimento del Corniolo », nel co​mune di Santa Sofia, controllando per circa un mese la civica amministrazione e disciplinan​do l'organizzazione annonaria. Il «Gruppo Brigate », al momento dell'attacco, era in una delicata fase di riorganizzazione. Il primo co​mandante era stato da poco sostituito da Ta​barri, si erano adottati nuovi criteri di lotta assegnando distinti compiti alle tre brigate co​stituenti il « Gruppo» ed erano anche giunti a destinazione due «lanci» di armi effettuati dagli alleati.

Le prime avvisaglie del rastrellamento ven​nero da un attacco fascista nella zona delle Bal​ze, il 6 aprile; poi, a cominciare dal 12 aprile, si sviluppò l'offensiva in tutta la zona a sud di Santa Sofia e' San Piero in Bagno. Contro mille partigiani, 400 dei quali, malgrado i « lan​ci », ancora disarmati, erano in campo circa 10.000 tedeschi e 5000 fascisti, in attacco anche dal versante toscano. Il combattimento durò 16 ore e alla fine le forze partigiane furono di​sperse. Anche in questo caso a sostegno dei partigiani intervennero le popolazioni locali e persino i frati di Camaldoli e fu così che molti riuscirono a sottrarsi alla cattura. Notevole, e anche disperata, fu l'azione di copertura at​tuata dai partigiani nella linea di difesa dispo​sta sul crinale del Biserno, dove i tedeschi subirono le perdite più gravi. Un mese dopo i gruppi sparsi si ricongiunsero e cominciò la riorganizzazione della formazione che gradual​mente rioccupò le zone abbandonate. All'atto della sua ricostituzione il «Gruppo Brigate» venne denominato 8" Brigata Garibaldi «Ro​magna ».

La ricomposizione delle forze partigiane fu ampiamente favorita, malgrado le difficoltà dei collegamenti, spesso interrotti dai rastrel​lamenti locali, anche da un'estesa mobilita​zione operaia che giunse alla ripresa degli scio​peri nelle fabbriche, sostenuta nelle città da manifestazioni di donne contro le sedi muni​cipali e del fascio, da cortei e proteste massic​ce che invano i gerarchi tentarono di contene​re con qualche concessione annonaria o con ge​neriche promesse. A cominciare dal 1° mar​zo, infatti, si era sviluppata in gran parte del​la regione una nuova offensiva operaia, con la ripresa degli scioperi nelle fabbriche in una estensione che non aveva precedenti. Furono coinvolti numerosi complessi anche di media dimensione con rivendicazioni politiche di a​perta condanna del fascismo e della guerra. Nei maggiori complessi, come 1'« Arsenale milita​re» di Piacenza, la «Ducati» di Bologna, le « Reggiane », la «Mangelli» di Forlì, si giunse anche allo scontro diretto tra gli operai e le squadre nazifasciste di presidio. A Imola, il 29 aprile, in vista dello sciopero indetto per il primo maggio, le donne occuparono la piazza e i fascisti fecero ricorso alle armi ucciden​done due e seminando il terrore nella città e nei comuni vicini. Queste azioni e manifesta​zioni, verificatesi un po' ovunque, ebbero no​tevoli ripercussioni politiche, favorirono lo svi​luppo della lotta e rappresentarono un notevo​le apporto alla trasformazione della rivolta da fatto di consenso e solidarietà in partecipazione attiva all'opposizione politica e alla lotta con​creta.

Lo sviluppo della resistenza armata

A cominciare dal maggio 1944, lungo l'inte​ra dorsale dell'Appennino emiliano-romagno​lo, ha infatti inizio una nuova fase di sviluppo della resistenza armata. I primi gruppi origi​nari si fondono, si trasformano, si riorganizza​no, dando vita a consistenti formazioni, gene​ralmente denominate brigate, con un assetto militare ordinato, operanti in distinte zone e collegate, sia pure con difficoltà, le une alle al​tre. e ai comandi militari formatisi nel frat​tempo nelle città. Fra questi comandi, il più importante è il CUMER (Comando unico mi​litare Emilia-Romagna), costituito a Bologna come organo militare del CLN regionale. A I​lio Barontini (Dario) venne affidata la respon​sabilità del comando generale delle formazio​ni partigiane della regione e fu questa una scel​ta assai felice essendo Dario uno dei più qua​lificati esperti della guerriglia, per le sue e​sperienze nel movimento comunista interna​zionale, in Spagna e in Abissinia. Dario isti​tuì subito una efficiente rete di collegamenti, riorganizzò le varie formazioni e impresse al movimento un indirizzo unitario. A tal fine e​gli si valse anche della collaborazione di molti ufficiali dell'esercito, come Jacchia, Cucchi Scarani, Tinti, Zanotti, Fanti e, nella fase fina​le, anche dei colonelli Bonino, Imbergamo e Trevisani. Un ufficiale effettivo, il capitano Leo​nillo Cavazzuti (Sigismondo), fu nominato vi​. cecomandante, per designazione delle forze cattoliche, e fu preziosa la sua collaborazione con Dario. A Parma fu costituito, per ragioni operative, il Comando Nord Emilia, espressio​ne del CUMER e collegato col CLN Alta Ita​lia e col Comando del Corpo Volontari della Libertà. Nelle città si formarono anche dei «triumvirati insurrezionali », organi militari del partito comunista, e quello di. Bologna ri​sultò formato dallo stesso Dario, da Giuseppe Dozza e Giuseppe Alberganti.

A questo nuovo assetto corrisponde la rior​ganizzazione, attuata gradualmente, delle va​rie formazioni partigiane, sempre tenendo con​to della esigenza di rispettare la loro autono​mia e le decisioni adottate nell'interno dei vari reparti. Del resto, nella primavera del 1944 le brigate si erano già date per proprio conto un'organizzazione efficiente: ai coman​danti, nominati dagli stessi partigiani ( nella maggioranza dei casi si trattava però, più che di una nomina, del riconoscimento di fatto del valore e della capacità dimostrati nella fase di formazione dei primi gruppi du​rante le azioni iniziali compiute nelle condi​zioni più difficili), si affiancavano generalmen​te i commissari politici, cui erano affidati com​piti delicati come i collegamenti, i rifornimen​ti, i rapporti con le popolazioni locali, il rispet​to della disciplina e l'educazione dei giovani. Man mano che le singole brigate si sviluppe​ranno, via via si creeranno organici più com​plessi (vicecomandante, vicecommissario, ca​po di stato maggiore, ecc.). Le brigate si divi​devano normalmente in compagnie o distacca​menti, dotati di organici propri e di una note​vole autonomia operativa che consentiva l'ap​plicazione della regola fondamentale della guer​riglia consistente nel colpire l'obiettivo, subito ritirandosi senza lasciare traccia, e nel compiere 1'azione oltreché con la massima rapidità, anche a distanza notevole dalle « basi », al fine di as​sicurarne l'integrità e di evitare rappresaglie contro le popolazioni.

Il momento del massimo sviluppo delle for​mazioni in questa prima fase coincide con la scadenza (25 maggio 1944) del « bando» fasci​sta diretto ai «ribelli» perché «ritornassero nella legalità» e coll'esaurimento di numero​si rastrellamenti attuati, senza successo, al fi​ne di colpire e annientare le «basi» partigia​ne già costituite e operanti nell'Appennino. Nelle settimane seguenti cominciarono ad af​fluire nelle zone controllate anche rifornimen​ti di armi per mezzo di «lanci» aerei alleati e in tal modo il rozzo armamento iniziale for​mato, in genere, di fucili e mitra sottratti alle caserme o recuperati nel corso delle varie azio​ni, si poté arricchire di mitragliatrici e para​bellum moderni, notevolmente più adatti alla guerriglia.

Comuni obiettivi a tutte le brigate della re​gione furono quelli di impedire il transito dei mezzi e delle colonne nemiche nei valichi e lungo le strade che attraversavano la monta​gna, di colpire i presìdi, le installazioni e i di​spositivi militari tedeschi, nonché le basi mi​litari e politiche fasciste nell'area più vasta possibile, spesso fino ai margini delle città e della via Emilia. Le «basi» partigiane pre​sidiate erano generalmente fissate in zone na​turalmente protette e le compagnie erano per lo più disposte a copertura di un dispositivo al cui centro era collocato il comando e a pro​tezione delle vie secondarie di accesso alla montagna. In alcuni casi l'area occupata e con​trollata era assai estesa e si giunse persino al​la costituzione di « zone libere»: fra queste la più importante è quella nota sotto il nome di «Repubblica di Montefiorino», nella monta​gna modenese.

La «Repubblica di Montefiorino»

Il 18 giugno 1944, al termine di una serie di azioni predeterminate che si erano concluse con la distruzione di 12 ponti stradali, delle principali vie di comunicazione, nonché colla eliminazione di alcuni presìdi della «Guardia nazionale repubblicana», le formazioni parti​giane modenesi, con un'azione coordinata, oc​cuparono all'alba Montefiorino, dopo aver cat​turato un centinaio di fascisti componenti il presidio. Gli scopi dell'azione, oltre all'impor​tanza politica che aveva la costituzione di una « zona libera» controllata e amministrata dai partigiani, anche nei riguardi delle popolazio​ni locali, erano quelli di disporre di una « ba​se» per aviolanci e rifornimenti, consentendo così vasti contatti operativi con gli alleati e le forze del ricostituito esercito nazionale, non​ché quello di favorire l'afflusso dei giovani nel​le formazioni .partigiane. Da Montefiorino si potevano anche mantenere sotto controllo due arterie vitali e cioè la strada Abetone-Bren​nero, detta « Giardini », e la strada del passo del Cerreto (Reggio Emilia-La Spezia). L' area controllata comprendeva, oltre Montefio​rino, i territori dei comuni di Prignano, Poli​nago e Frassinoro, nel Modenese, e Toano, Vil​la Minozzo e Ligonchio, nel Reggiano, per un complesso di circa 1200 chilometri quadrati.

Dopo alcuni tentativi, tutti falliti, di pene​trare nella « zona libera », i tedeschi, con una nota del generale Messerle, inviata al coman​do partigiano il 15 luglio, proposero una spe​cie di tregua d'armi col riconoscimento dei li​miti d'occupazione e alla condizione che non fosse disturbato il traffico lungo le strade che attraversavano il territorio della « Repubbli​ca ». La proposta fu discussa e respinta in una riunione del comando cui seguirono riunioni nei reparti. Molte centinaia di giovani erano frattanto affluiti nella zona, per cui la forza complessiva raggiunse circa i 5000 uomini, di​visi in 8 brigate (6 modenesi e 2 reggiane) e il fatto, se da un lato fu straordinariamente positivo, dall'altro pose l'esigenza dell'adem​pimento da parte alleata dell'impegno di do​tare le formazioni, costituite in Divisioni, del necessario armamento e sostegno. Gli alleati, resisi conto dell'importanza della conquista partigiana, rafforzarono la loro «missione» e non mancarono di interessarsi del rifornimen​to d'armi per via aerea, ma il materiale paracadutato (in massima parte si trattò di parabellum a tiro corto, di poche mitraglia​trici a lunga gittata, di una decina di armi au​tomatiche pesanti, di alcuni mortai e di mol​to esplosivo) non fu proporzionato alle esi​genze delle formazioni. Si parlò anche di un lancio, mai avvenuto però, di reparti paraca​dutisti della « Nembo» e della « Folgore ».

In queste condizioni, la situazione della « Re​pubblica» apparve subito difficile e precaria, aggravata anche da alcune manifeste tendenze, affiorate in più occasioni in alcuni gruppi, al​l'attesismo e all'inattività. Di ciò il comando partigiano si rese conto e la preoccupazione fu espressa anche dal CUMER che consigliò di non abbandonare la tattica della guerra parti​giana, conservando a tutte le forze la massima mobilità.

Durante i 40 giorni di vita della « Repubbli​ca di Montefiorino», molto fu fatto per dare vita e funzionalità a organi democratici e rap​presentativi. Si dispose per l'elezione delle giunte amministrative, si procedette a una re​visione sommaria dei ruoli delle imposte, al risarcimento dei danni di guerra e anche alla riorganizzazione del sistema annonario e del​la produzione, secondo le esigenze della guer​ra partigiana. A Montefiorino, capoluogo della « Repubblica », si votò il 25 giugno e sindaco tu eletto Teofilo Fontana. L'attività ammini​strativa fu assai intensa e furono date disposi​zioni persino sui prezzi al consumo dei beni di prima necessità e anche norme per la trebbia​tura e per il bestiame.

Si giunse così al 29 luglio, giorno d'inizio del​la battaglia che si concluse la sera del 2 ago​sto. All'alba i tedeschi cominciarono il canno​neggiamento delle posizioni partigiane a Car​pineti e presso Lingonchio, cui seguì l'infiltra​zione verso Cavola, Ponte Gatta e Ligonchio, dove si ebbero gli scontri con le formazioni reggiane, e, in seguito, con quelle modenesi e col battaglione sovietico, comandato da Vladi​mir Peraladov. Poi l'attacco si sviluppò su Fras​sinoro e Piandelagotti e dall' Abetone e Pieve​pelago verso il passo delle Radici. I tedeschi impegnarono nella battaglia le forze di due di​visioni e numerosi mezzi corazzati e perdet​tero in cinque giorni circa 2000 uomini. L'or​dine del comando fu quello di resistere, senza però disperdersi, di sottrarsi allo scontro fron​tale quando questo non era sostenibile, ope​rando continui spostamenti secondo la tecnica della guerriglia, in modo da poter ricostrui​re gli effettivi col minimo possibile di perdite. «Ci interessava relativamente - disse il co​mandante Armando - poter resistere 10-15 mi​nuti in più o in meno. L'importante era di ave​re delle formazioni che potessero colpire al pri​mo urto, poi ritirarsi e tornare a fare la guer​ra partigiana ». Quest'ordine fu di massima e​seguito: fecero eccezione alcuni reparti che, per la comprensibile volontà di difendere la terra e le conquiste ottenute, in più zone, co​me, ad esempio, a Saltino sul Secchia, combat​terono anche per 12 ore di seguito. Alcune for​mazioni si disimpegnarono in ritardo, quasi ad accerchiamento completato; il battaglione di Narciso attaccò i tedeschi persino nella piaz​za di Montefiorino; poi riuscì a sganciarsi, re​stando però nella zona in continua attività of​fensiva. La maggior parte delle formazioni ​come si è detto - osservò l'ordine e si concen​trò, dopo il 2 agosto, oltre la strada Abetone-​Brennero, fuori dal cerchio nemico. Qui, a for​ze riunite, si procedette alla riorganizzazione, anche tattica, delle singole formazioni. Il 15 agosto, la la Divisione comandata da Bar​bolini, ritornò nella zona a ovest di Monte​fiorino, sede del suo gruppo originario, e su​bito riprese le azioni di attacco contro i tede​schi nella valle del Secchia; il «Gruppo Bri​gate Est Giardini», al comando di Armando ed Ercole (Adelmo Bellelli), si spostò nell'al​ta e bassa valle del Panaro controllando le col​line circostanti e qui in poco più di due mesi, sostenne 50 scontri coi tedeschi in azioni te​se al controllo delle vie di comunicazione. Dal canto loro i reggiani, guidati da Miro (Riccar​do Cocconi) ed Eros (Didimo Ferrari), si por​tarono sul monte Cusna e, dopo un iniziale sban​damento, ritornarono nelle loro zone. Cosi fi​no all'offensiva d'autunno, in previsione della liberazione delle città.

Le «zone libere»

Nel periodo giugno-agosto 1944 altre quat​tro «zone libere» si erano formate nella parte occidentale della regione: quelle contigue del​la val Ceno e della val Taro, con centri prin​cipali Bardi, Varsi e Borgotaro; quella della val d'Enza e val Parma, con centri principali Tizzano e Palanzano e, ultima in ordine di tempo, quella di Bobbio, nel Piacentino. Si è già fatto cenno del «dipartimento del Cor​niolo», nell'Alto Forlivese, che ebbe circa un. mese di vita a cominciare dal 22 febbraio 1944. Le «zone libere» della val Ceno e val Taro comprendevano in tutto o in parte territori di 12 comuni (Borgotaro, Bardi, Varsi, Varano de' Melegari, Pellegrino Parmense, Compiano, Tornolo, Bore, Bedonia, Albareto, Valmozzola, estendendosi fino a frazioni di Varese Ligure). Anche in queste « zone» furono ricostruiti gli organi della vita democratica; a Bardi e Var​si furono eletti i sindaci, fu lanciato un pre​stito per urgenti esigenze di assistenza e furo​no stabiliti collegamenti operativi con una formazione autonoma alleata operante nella zona di Pontremoli, in Liguria, formata in massi​ma parte di ex prigionieri inglesi e polacchi e comandata dal maggiore Gordon Lett, più tardi collegata alle «Special forces ». Il 13 luglio usci un giornale del «Territorio libero del Taro », intitolato « La Nuova Italia ». La 1a Brigata «Julia » e la 12" Brigata Garibaldi, comandate rispettivamente da Giuseppe Del Ne​vo (Dragotte) e Luigi Marchini (Dario), non​ché il gruppo «Penna», i gruppi «Cento Croci» e « Beretta » furono le forze impegnate maggior​mente nella conquista del territorio prima e nel​la sua difesa poi, durante gli attacchi lanciati dai tedeschi il 30 giugno, il 7 luglio, 1'11 luglio (in quest'ultimo scontro i tedeschi ebbero 80 mor​ti e 75 furono i prigionieri).

Col successivo attacco del 13 luglio da Pog​gio di Berceto iniziò la fase finale della vita della «zona libera» della val di Taro, essen​dosi già esaurita, 1'11 luglio, quella della val Ceno. La battaglia fu cruenta e si concluse so​lo il 24 luglio; durante questo periodo, dopo tentativi di scambi di prigionieri e l'impegno tedesco di non effettuare rappresaglie, i nazi​fascisti attuarono, come di consueto, il terrori​smo, nel vano tentativo di isolare le popolazio​ni dalla Resistenza. Anche la «zona libera»di val d'Enza e val Parma, coinvolta in un rastrellamento generale, ebbe fine verso la me​tà di luglio. Le formazioni parmensi però, per quanto sbandate e disorganizzate, si ricompo​sero meno di un mese dopo nelle stesse zone ricostituendo le amministrazioni democrati​che.

Il 7 luglio, frattanto, si era costituita, più a ovest, la « zona libera di Bobbio ». Il controllo dell'importante centro della montagna piacen​tina e delle zone circostanti, fu assunto dalla Divisione «Giustizia e Libertà », comandata da Fausto Cossu, dalla Divisione Garibal​di «Cichero», di origine ligure, comandata da Aldo Gastaldi, e dalla 3a Divisione « Lom​bardia », agli ordini di Domenico Mezzadra. A Bobbio, la giunta comunale fu eletta dai par​tigiani, che procedettero pure al ripristino de​gli organi amministrativi; furono resi funzio​nanti anche un ospedale, un'officina per la ri​parazione delle armi, e in una tipografia lo​cale furono stampati due giornali: «Il Grido del Popolo», espressione delle formazioni « G.L. », e « Il partigiano », organo delle Bri​gate Garibaldi. Il rastrellamento tedesco co​minciò il 22 agosto e la difesa della zona durò fino a quando, il 27, Bobbio fu perduta e le forze partigiane si disunirono, anche per insuf​ficienza di collegamenti, per ricomporsi poi, nel settembre-ottobre, nella stessa zona che verrà rioccupata e ampliata oltre provincia, comprendendo Varzi e la bassa val Staffora.

Massacri e devastazioni

L'occupazione delle «zone libere» aveva creato uno stato di grave tensione nelle pro​vince interessate: i fascisti, sempre più insicu​ri e isolati, si erano concentrati nelle città, mentre dal loro canto i tedeschi, avvertendo il pericolo che derivava dall'estensione della influenza partigiana e anche da possibili col​legamenti operativi di più vasta dimensione tra Resistenza e alleati, decisero di attuare nu​merose stragi e azioni intimidatorie. A Betto​la, il 24 giugno, circondarono il paese, devasta​rono la locanda e uccisero 32 persone; a Nevia​no degli Arduini, il l° luglio, uccisero 34 civili per rappresaglia; nel poligono di Carpi, il 12 luglio, fucilarono 66 prigionieri prelevati dal Lager di Fossoli facendo precipitare i corpi in una fossa comune; il 18 luglio furono impic​cati 20 fra partigiani e ostaggi nei boschi di Ciano, a Monteombraro; il 19 luglio i tedeschi uccisero 21 persone, tra cui 3 sacerdoti, a Stre​la; il 30 luglio è il giorno della strage di piaz​za del Duomo, a Modena, dove, nel primo po​meriggio vennero fucilati e ammucchiati 20 fra partigiani e ostaggi mentre gli «Stukas» tedeschi sfrecciavano a bassa quota sulla cit​tà per coprire il rumore delle raffiche (non fu questo il solo eccidio compiuto nelle piazze principali delle città: infatti, a Reggio Emilia, nella piazza del Duomo, il 27 luglio, furono fucilati tre partigiani e a Parma, in piazza Garibaldi, il 1° settembre, ne furono fucilati altri sette). A Bologna, invece, i fascisti usavano  trascinare i corpi dei partigiani uccisi nelle varie parti della città, in piazza Nettuno, impiccandoli a uncini infissi nel muro esterno di palazzo d'Accursio - il «posto di ristoro per partigiani», come lo chiamavano – per esporli alla popolazione. Lo stesso 30 luglio i tedeschi, dopo la sconfitta subita a Rocca d'Ol​giso, uccisero a Strà, nel Piacentino, 9 patrio​ti, dopo averli seviziati a lungo. Durante tutto il periodo della battaglia di Montefiorino sia Modena che Reggio Emilia furono mantenute sotto la continua minaccia di stermini in mas​sa.

Sempre nel mese di luglio, i nazifascisti at​tuarono anche nella montagna romagnola nu​merose azioni di rappresaglia e la più spietata fra queste fu quella di Tavolicci, nell'Alto For​livese. Qui i tedeschi, a partire dalla mattina del 22 luglio, circondarono l'abitato, lo distrus​sero con bombe e incendi e massacrarono tutti, donne, vecchi, bambini, poi bruciarono i corpi delle 64 vittime che avevano ammucchiati a fucilazione avvenuta; quattro giorni dopo, nel Carnaio, uccisero 28 persone e bruciarono mol​te case. Questi e altri massacri furono compiu​ti da reparti specializzati, dotati di lanciafiam​me, che i tedeschi avevano costituito presso i vari corpi del retrofronte e che comprendeva​no anche squadre di «brigate nere» collegate con « informatori» locali.

L’inizio della liberazione della regione

L’offensiva tedesca contro le «zone libere» coincide con vaste azioni di rastrellamento attuate lungo tutta l’estensione della «linea Gotica». Il 22 agosto Firenze era stata liberata, le armate di Kesselring si trovavano ormai con la « Gotica» alle spalle e apparve evidente​ che se fosse continuato il controllo partigia​no delle strade e dei valichi appenninici sa​rebbe stato impossibile per i tedeschi – come fin dall'aprile Kesselring aveva detto a Hitler - mantenere le posizioni a sud. Al fine di assicurarsi il controllo del retroterra e per garantire ai reparti di linea una sufficiente mobilità, i tedeschi decisero di impegnarsi al massimo contro le formazioni partigiane. L'attacco alle « zone libere» rientra ovviamente in questo disegno.

In pari tempo però l'offensiva antipartigiana si scatenò pure contro le formazioni che occupavano centri chiave della «Gotica» anche nel Bolognese e nell' Appennino tosco-roma​gnolo. Nella tarda estate e nel primo autunno la battaglia della «Gotica» ebbe il massimo sviluppo e tutte le formazioni partigiane vi furono coinvolte con tale estensione e intensi​tà che è impossibile fare la cronistoria dei sin​goli episodi e valutarne l'importanza. Si può solo mettere in evidenza il fatto che, nel pe​riodo indicato, la guerriglia tradizionale fu spesso intrecciata con scontri frontali di masse, in parte deliberatamente voluti e predisposti dalle varie formazioni, in parte subiti, in con​dizioni difficili, a volte anche assai gravi.

Ci limitiamo a ricordare, in proposito, la bat​taglia della Bastia sostenuta e vinta il 9 ago​sto dalla 36" Brigata Garibaldi, al comando di Luigi Tinti (Bob), la fortunata incursione a Ca​panna Marcone di due compagnie della stessa brigata (11 agosto) che portò alla distruzione di postazioni d'obici e di caposaldi tedeschi, la successiva battaglia di Castagno del 13 set​tembre, nell'alta valle del Senio, conclusasi con una disordinata fuga dei nemici, i tentativi non riusciti di costringere la « Stella ros​sa» e anche la vicina Brigata «Santa Justa» ad abbandonare il controllo delle valli del Re​no e del Setta, i ripetuti attacchi contro la ricostituita 8a Brigata Garibaldi nel Forlivese e nel Cesenate, la conquista di monte Batta​glia, punto chiave della « Gotica », e di monte La Fine da parte di due battaglioni della 36a Brigata (comandati rispettivamente da Carlo Nicoli e Libero Golinelli), alla fine di Settem​bre. Sul crinale di monte Battaglia, conquistato e mantenuto dai partigiani, ebbe luogo l'incontro tra partigiani e reparti dell'88a Divi​sione della V Armata e nei giorni seguenti par​tigiani e alleati combatterono fianco a fianco respingendo i contrattacchi tedeschi, allargan​do l 'area montana occupata e per un momento vi fu anche l'impressione che lo sfondamento in quella zona (dall'alto dei crinali occupati si poteva chiaramente vedere la valle del Po) potesse consentire la definitiva avanzata allea​ta a nord. La « Gotica» in quel momento era prossima a cedere anche a monte La Fine do​ve i tedeschi avevano iniziato la ritirata, scon​trandosi però, fra le valli del Sillaro e dell'Idice, prima a Cà di Guzzo, dove una compa​gnia della 36a Brigata dovette subire un du​rissimo assedio e nello scontro durato 14 ore morirono 25 partigiani e i tedeschi, più volte respinti nella notte, subirono perdite assai gra​vi, e successivamente ai Casoni di Romagna deve i nazisti si trovarono di fronte le Brigate 62a e 66a appena unificate. Fu proprio in que​sto momento che cominciò a venir meno la par​tecipazione alleata e poco dopo l'annuncio del « fine offensiva », disposto da Alexander il 27 ottobre e sanzionato col « proclama» del 13 no​vembre, anticipò l'abbandono dei partigiani alla loro sorte quando già anche nell'Alto Por​rettano le formazioni della «Giustizia e Li​bertà » e della «Matteotti », comandate rispet​tivamente dal capitano Pietro e dal capitano Toni, con l'appoggio determinante di parte del​la Divisione Armando, avevano liberato Por​retta, Lizzano e Gaggio Montano, stabilendo anche in questo caso contatti diretti con gli al​leati.

Sul fronte « gotico» della Romagna il «fine offensiva» giunse quando le forze riorga​nizzate dall'8a Brigata, anch'esse in fase di at​tacco, avevano anticipato notevolmente l'avan​zata alleata, partecipando alla liberazione di molti. centri e continuavano a premere malgra​do crescenti difficoltà nei rapporti coi coman​di alleati di linea. Si ricorda che il 22 settem​bre gli alleati erano entrati a Rimini, aggiran​do la «Gotica» a est e mettendo in crisi il di​spositivo tedesco in uno dei punti più delicati. Il 16 ottobre, dopo due settimane di ininterrot​ti e durissimi combattimenti nella zona di Cà di Malanca-Santa Maria di Purocelo, due bat​taglioni della 36a Brigata Garibaldi, guidati dallo stesso comandante Bob, si erano con​giunti con gli alleati nella zona di San Benedetto in Alpe. Il 17 dello stesso mese, il Coman​do unico parmense era stato accerchiato dai tedeschi nel Bosco di Corniglio e le perdite fu​rono gravissime: il comandante della piazza, Gino Menconi, fu legato e bruciato vivo. Ucci​si furono pure il tenente dei granatieri Giaco​mo di Crollalanza, comandante unico, il con​te Giuseppe Picedi Benettini e i partigiani Enzo Gandolfi, Domenico Gervasi e Settimio Manenti. Il 20 ottobre, con la collaborazione determinante dei gappisti della 29a Brigata, comandata da Luciano Caselli (Berto), e delle formazioni SAP, fu liberata Cesena e il 9 no​vembre i gappisti occuparono Forlì e la pre​sidiarono fin quando, nel pomeriggio, i primi carri armati alleati entrarono nella città. Ma la pressione alleata cominciò subito a diminui​re, sembrò bloccarsi sul rio Casina, appena 8 chilometri oltre la città, poi invece riprese lentamente fino a Faenza, liberata il 17 dicem​bre, per esaurirsi sulla linea del Senio sebbene la «Gotica» fosse ormai praticamente control​lata dagli alleati nei punti chiave, per merito soprattutto dei successi ottenuti dai partigia​ni in una vasta scacchiera, specie nel centro del dispositivo. In alcuni punti la V Armata era giunta infatti a meno di 20 chilometri da Bologna e un'ulteriore avanzata - come lo stesso Kesselring ammise - avrebbe «irri​mediabilmente condannati» i caposaldi a est della città, aprendo agli alleati la valle del Po. Ma il fronte, invece, come si è detto, cominciò gradualmente a stabilizzarsi e proprio quando tutto stava per essere risolto.

Il rallentamento e l'esaurimento della pres​sione alleata furono naturalmente sfruttati dai tedeschi i quali lanciarono subito tutte le loro forze contro le formazioni partigiane della montagna, specie nell'Appennino occidentale, dal Piacentino al Modenese. Dal 19 al 26 no​vembre i tedeschi attuarono infatti un grande rastrellamento nella val Parma, nella val d' Enza e nella zona reggiana di Vetto; sempre nel Reggiano, si scontrarono col distaccamento « Cervi », a Lagoreccio, dove uccisero 24 parti​giani; il 23 dello stesso mese i combattimenti si estesero nella zona di Bobbio e durarono tre settimane, poi coinvolsero gran parte del​la montagna piacentina e in ispecie la val Ti​done, la val Nure e la val d'Enza, dove si com​batté, anche nella neve, fino a gennaio. Dal 2 al 19 gennaio il rastrellamento investì la val di Ceno, la val Taro e la val Stirone, dal 6 gennaio dilagò nell'Alto Reggiano e, dal 7 gen​naio, anche la Divisione «Modena », al comando prima di Luigi Paganelli (Lino), poi di Se​verino Sabatini (Wainer), dovette sostenere il peso di un ultimo massiccio rastrellamento ancora nella zona di Montefiorino: questa vol​ta però i tedeschi furono costretti a desistere e dovettero rientrare, rinunciando all'obiettivo.

Il proclama di Alexander («la campagna estiva è finita »... i patrioti «devono cessare le loro attività precedenti» ... « prepararsi ad af​frontare l'inverno» e «attendere nuove istru​zioni ») aveva consentito ai tedeschi e ai fasci​sti, ormai prossimi al crollo, di riorganizzarsi anche nelle città che erano in procinto di ab​bandonare. Le forze partigiane non poterono che respingerlo, pur sapendo che ciò compor​tava i più gravi sacrifici. E non risulta che vi siano state incertezze al riguardo, anche se molte speranze in una imminente liberazione del paese crollarono e la sola realtà era quella di dover ancora combattere da soli, con molte «basi» scoperte e nelle condizioni più gravi, anche dal punto di vista tattico, della guerri​glia.

La marcia di avvicinamento alle Città

La decisione di rinviare a primavera la ri​presa della guerra in Italia fu giustificata da Alexander col fatto che, ai fini della realizza​zione dell'operazione «Anvil» (sbarco nel sud della Francia, attuato il 15 agosto a so​stegno dello sbarco in Normandia avvenuto il 6 giugno), gli erano state sottratte cinque divisioni; in realtà, il comandante delle forze alleate poteva disporre in breve tempo degli effettivi di quattro « Gruppi di combattimen​to» italiani e inoltre aveva ormai il totale controllo dello spazio aereo. La decisione di sospendere l'avanzata non ebbe in realtà mo​tivazioni militari, bensì politiche ed era la conseguenza di una scelta strategica di fondo conforme a decisioni che già prefiguravano il nuovo assetto dell'Europa del dopoguerra.

Il CUMER, però, già alla fine di settembre, aveva deciso di compiere ogni sforzo per uti​lizzare al massimo i risultati della pressione alleata in atto, favorendo lo sviluppo dell'of​fensiva con operazioni partigiane massicce in direzione delle città. Le formazioni della « Go​tica» furono riorganizzate e fu predisposta un'azione coordinata con le brigate GAP ope​ranti in tutti i principali centri e con le for​mazioni SAP della pianura e del pedemonte, con obiettivi l'insurrezione e la liberazione delle città, in anticipo sull'arrivo degli allea​ti, da parte delle forze della Resistenza, con l'appoggio delle popolazioni. L'operazione era senza dubbio rischiosa e Dario (Ilio Barontini) se ne rendeva conto. L'incognita era il com​portamento degli alleati e assai scarse erano le possibilità di mutarne l'indirizzo. «Il pro​blema più grave - disse Dario - è questo: si rischia di dover perdere tutto, o di dover combattere eroicamente, alla disperata, e non con molte speranze ... l'obiettivo finale re​sta immutato: la liberazione delle città da parte del popolo, l'instaurazione del potere del CLN». I comandi delle formazioni par​tigiane ricevettero perciò l'ordine di conflui​re nelle città secondo un disegno che affidava a ciascuna formazione un obiettivo preciso.

La marcia di avvicinamento alle città, ini​ziata verso la fine di settembre, fu attuata nel​le condizioni più difficili. I tedeschi, ovvia​mente informati dell'intenzione alleata di ral​lentare la pressione sul fronte «gotico», pote​rono contrastare anche quest'azione di infil​trazione verso i centri e la pianura e ne segui​rono scontri durissimi lungo tutto l'arco del fronte (ci limitiamo a ricordare, come esem​pi, la battaglia di Benedello, del 5 novembre, sostenuta da due brigate modenesi, e quella di poco precedente che coinvolse il comando della 63a Brigata Garibaldi, a Casteldebole, alla periferia di Bologna) che impedirono la attuazione completa del piano. Una parte con​sistente delle. formazioni di montagna riuscì tuttavia a raggiungere le città unendosi alle forze gappiste; un'altra parte si unì agli allea​ti continuando a combattere al loro fianco ​come nel caso delle formazioni modenesi di Armando - in condizioni difficili per le li​mitazioni imposte alla loro autonomia opera​tiva; un'altra parte costituì - d'intesa con gli alleati - reparti operativi d'avanguardia, au​tonomi o riconosciuti (come ad esempio il battaglione della .36" Brigata, costituito da Guido Gualandi, il Moro, e comandato da Li​bero Golinelli) e un'altra parte ancora entrò nei «Gruppi di combattimento» dell'eserci​to nazionale.

Intanto i tedeschi, di fronte alle incognite della lotta e alla prospettiva di un crollo de​finitivo del fronte appenninico, con conseguen​ze imprevedibili, e non solo per la guerra in Italia, ripresero ad alternare alla lotta fronta​le il sistema della distruzione totale e la conse​guenza fu una lunga serie di massacri, a fini terroristici, il più efferato e crudele dei qua​li fu quello di Marzabotto, compiuto tra il 28 settembre e il 5 ottobre 1944.

Marzabotto

La mattina del 28 settembre 1944, dopo aver attuato, la sera precedente, l'accerchia​mento della zona, il 160 Battaglione della «16a Divisione SS granatieri corazzati Rei​chfuhrer », comandato dal maggiore Walter Raeder e con l'ausilio dell'artiglieria e dei car​ri armati, iniziò l'attacco facendo avanzare squadre speciali dotate di lanciafiamme. L' ordine era di fare di tutta la zona controlla​ta dalla Brigata «Stella rossa », una «terra bruciata ». A sostegno dell'azione i nazisti tra​sferirono sulla «Direttissima» un treno blin​dato le cui artiglierie ebbero come obiettivo il monte Sole. L'azione si sviluppò da Vergato a Marzabotto, nella valle del Reno e da Vado a Grizzana, nella val di Setta. Una colonna tedesca s'infiltrò nelle linee partigiane, s'av​vicinò a Cadotto, sede del comando della «Stella rossa », e qui iniziarono i combat​timenti che, nell'insieme dell'area circondata, ma specialmente a monte Sole e monte Capra​ra, durarono fino alle 5 di sera. Il Lupo (Ma​rio Musolesi) fu tra i primi a morire, nello scontro di Cadotto; altri trovarono la morte nel tentativo di uscire per la via di Grizzana, molti restarono ai margini della zona e si collegarono poi agli alleati, alcuni scesero a Bologna e si unirono ad altre brigate per con​tinuare la lotta.

Vista la resistenza della «Stella rossa », i nazisti iniziarono la strage facendo uso dei mez​zi e delle tecniche più barbari. A Casaglia i tedeschi sfondarono la porta della chiesa, pie​na di donne, vecchi e bambini terrorizzati, li fecero uscire, uccisero sull'altare il prete, don Ubaldo Marchioni, poi fecero entrare tutti nel recinto del cimitero e iniziarono il massa​cro con mitraglie e bombe a mano; cosi fini​rono 147 persone fra cui 50 bambini. A Ca​sa Beguzzi furono sterminate 6 famiglie (36 adulti, 6 bambini); una donna che aveva ap​pena partorito, riuscì a trascinarsi per i campi, ma fu raggiunta, uccisa sotto a una vigna e il neonato lo buttarono in aria come bersaglio per i loro fucili. A Caprara i nazisti rinchiu​sero tutti nell'osteria e poi fecero un grande falò coi lanciafiamme: 107 morti, fra cui 24 bambini (qui, Antonio Tonelli perdette tut​ta la famiglia composta da 5 adulti e 10 bam​bini). In un rifugio a San Giovanni trovaro​no la morte 47 persone, fra cui 12 bambini e due suore. Fra la chiesa e il cimitero di San Martino i nazifascisti uccisero a raffiche 52 persone, poi ammucchiarono i cadaveri e li bruciarono (qui, Giuseppe Lorenzini, cui avevano già fucilato la moglie e due bimbi, perdette altri 11 familiari e Gaetano Lucca​rini lasciò nel rogo la moglie e 6 figli). E il massacro continua: tra Cadotto, Prunaro e Steccola 145 sono gli assassinati e tra questi 40 bambini. A Prunaro di Sotto, fra i massa​cratori in divisa da SS vi erano degli italiani, che furono riconosciuti dai pochi sopravvissu​ti; nell'oratorio di Cerpiano i nazisti ammuc​chiarono 49 persone, quasi tutti donne e bam​bini, e poi cominciarono la strage lanciando dentro bombe a mano; a Colulla massacraro​no la famiglia Zebri: radunarono tutti nell' aia alla presenza dello stesso Raeder («il mag​giore monco», come lo chiamavano), poi li finirono a colpi di mitraglia e pugnale; altret​tanto avevano fatto a Colulla di Sotto dove i 18 componenti della famiglia Laffi furono arsi vivi fra le balle di paglia, nel cortile; e cosi pure ad Abelle, dove morirono in sette. E il tragico elenco potrebbe continuare: a Cre​da di Grizzana furono prima fucilate poi bru​ciate 81 persone, a Pioppe di Salvaro, il l° ottobre, tutti gli uomini furono rinchiusi nel​la chiesa per tre giorni e qui vennero selezio​nati: i giovani, i più validi, furono destinati al lavoro in Germania, gli altri (52, fra cui 2 sacerdoti) furono mitragliati, ammucchiati, buttati nella «botte », poi i tedeschi apri​rono la chiusa e i cadaveri finirono nella cor​rente del Reno. Episodi analoghi furono regi​strati praticamente in ogni luogo abitato e an​che nelle case sparse: cosi a Castellino di Ca​prara, Ravecchia di Cadotto, Casoni di San Mar​tino, nel rifugio della Steccola, nel Casone di Rio Moneta, a Roncadelli, Monte Salvaro e in altri luoghi ancora. A Colle Ameno i tede​schi, che avevano trasformato la chiesa in un luogo di concentramento, asportarono dall'al​tare il crocefisso e le statue dei santi, opera del Piò, li appoggiarono lungo il muro ester​no e poi spararono raffiche come fosse una fucilazione di uomini. Naturalmente non si dimenticarono di compiere un massacro del quale si seppe solo dopo la Liberazione, quan​do fu rinvenuta una «fossa comune» con 10 cadaveri. Nel silenzio della città etrusca di Mi​sa i tedeschi si diedero al saccheggio: vistisi scoperti con le mani nel sacco da due giova​ni, li uccisero e poi buttarono dentro ordigni di ogni tipo distruggendo un grande patrimo​nio di cultura. Quando si potè fare il triste bilancio della tragedia di Marzabotto, risultò che le vittime di quelle giornate furono 1830, fra cui 198 bambini.

Pochi giorni dopo, Raeder riesumò, a Ca​salecchio di Reno, la «tecnica» dell'impicca​gione con fili di ferro spinato, facendo così morire 13 partigiani della «Stella rossa» e della 638 Brigata Garibaldi (6 italiani, 6 so​vietici, e uno studente del Costarica) e lascian​do esposti i loro corpi per una settimana; l'«esperimento» fu ripetuto l'ultimo giorno di ottobre, dopo il combattimento di Castel​debole, e vittime furono 15 cittadini, dieci dei quali furono impiccati con filo spinato ai pali della borgata e lasciati morire in una tre​menda agonia. Ma Raeder non fu il solo a far uso di simili metodi che si ripeterono un po' ovunque nella regione. Si sono già ricordate molte delle stragi compiute nelle varie pro​vince, ma non si possono sottacere, fra quel​le del periodo di Marzabotto, il massacro di Sassoleone (dove i tedeschi diedero alle fiam​me molte case e poi fecero saltare la chiesa piena di gente terrorizzata raccoltasi attorno al parroco), lo sterminio dei 10 della fami​glia Baffè, a Massalombarda, massacrati insie​me ad altri 13 rastrellati, e l'eccidio di Lugo del 26 ottobre, che costò la vita a 7 fra i più gio​vani partigiani romagnoli.

La battaglia di Porta Lame

Nell'autunno-inverno 1944-45, la lotta con​tinuò in tutta l'estensione della regione e non è possibile indicare i tanti altri episodi simili a quelli ricordati, anche se di più limitate proporzioni. In condizioni particolarmente difficili, aggravate dallo stato di tensione cau​sato dalle rappresaglie e dal terrorismo, si combatté nelle città, dove alle brigate GAP fu affidato il compito di intensificare la lot​ta per mantenere in stato di insicurezza e di permanente allarme sia i fascisti che le forze tedesche di transito e d'occupazione. Al con​fronto con la situazione reale dell'inverno, te​nuto conto dell'accresciuta potenzialità degli organi di repressione nazifascisti e delle SS in particolare, queste condizioni di lotta sem​bravano addirittura improponibili, specie per le difficoltà degli spostamenti e ,per l'insicu​rezza delle «basi» gappiste. Fu determinan​te in quel momento la crescita della solida​rietà di ceti sociali sempre più estesi e anche di ambienti culturali che giunsero alla parte​cipazione diretta. Si ricorda in proposito l'at​tività del «Gruppo intellettuali Antonio La​briola», cui aderirono uomini di diversa for​mazione ideale e le azioni che avevano con​sentito di sottrarre ai tedeschi le dotazioni di radium delle università di Bologna e di Mode​na.

Questi e altri fatti analoghi di adesione e di partecipazione di ceti sociali e di forze po​litiche sempre più vaste consentirono di pre​figurare un modello di democrazia per l'av​venire del paese fondato sul presupposto della pluralità ideologica e politica e dell'unità di tutte le forze democratiche che avevano con​tribuito alla lotta contro il fascismo e l'occu​pante straniero. L'attività dei CLN si arricchì così di nuove esperienze che risultarono nell'azione di governo, nelle iniziative in campo annonario, nelle prime forme di legislazione antifascista, nel ripristina degli istituti demo​cratici e rappresentativi, nella difesa degli im​pianti di pubblica utilità dalle minacce di di​struzione. Il CLN regionale raggiunse persino un accordo con la direzione della Banca d'Ita​lia e della Banca popolare per il finanziamen​to della Resistenza e contatti operativi furono stabiliti anche con la SEPRAL e altri enti an​nonari.

Le difficoltà esistenti e sempre crescenti di fronte alle quali si trovarono le formazioni GAP nelle città in quest'ultima inverno di latta erano quindi in parte temperate dall' esistenza di un sostegno politico crescente e autorevole, ma soprattutto fu di aiuto ai gap​pisti l'esperienza acquisita in un anno di lot​ta nei principali centri urbani. Basterà ricor​dare (ma anche in questo caso l'elenco sareb​be interminabile) le azioni che portarono alla liberazione dei detenuti politici nelle carceri di Bologna, Forlì e Cesena, la distruzione del​l'Hotel Baglioni, sede del Comando piazza te​desco, nel pieno centro di Bologna, a opera della squadra «Temporale» della 7a GAP, le tante fantasiose azioni di Corbari nel Faentino e nel Forlivese che fecero di lui un mito po​polare (catturato dai fascisti già in fin di vita, Silvio Corbari fu impiccato il 18 agasto a Ca​strocaro, insieme a Iris Versari, Adriano Ca​sadei e Arturo Spazzoli e, il giorno dopo, i loro corpi furono appesi ai lampioni della piaz​za centrale di Forlì in una spettacolo maca​bro che durò due giorni), l'attività dei gappi​sti a Ravenna e dintorni contro le sedi della brigata nera «Muti », particolarmente intensa nell'estate e repressa nel modo più spietato, con eccidi, fucilazioni, massacri come quelli di Conselice, Santa Maria in Fabriano, Voltana, Alfonsine, fine alla fucilazione del capo gappista Umberto Ricci (Napoleone) e di 11 dirigenti politici e militari al Ponte degli Al​locchi, il 25 agosto, e le impiccagioni di Sa​varna e Camerlana; l'estesa azione nel Forlive​se dove i collegamenti tra GAP e SAP aveva​no consentito di mantenere a lungo il con​trollo di vaste zone suburbane (anche qui, nel​l'estate, si ebbero le perdite più dure e si ri​cordano le impiccagioni di Rimini, le fuci​lazioni di Meldola, Civitella, Ponte Ruffio); i continui attacchi dei gappisti di Parma alle caserme della milizia e anche al comando di presidio e, nel Bolognese, la battaglia di Ca​stel Maggiore del 14 ottobre, cui i tedeschi, sconfitti, non seppero opporre altro che il mas​sacro di due famiglie contadine e, una settima​na dopo, la battaglia di Vigorso di Budrio col tragico epilogo delle fucilazioni di Medicina. E, a Modena, la straordinaria impresa di due gappisti i quali, impossessatisi di un carro ar​mato tedesco, attraversarono il centra cittadi​no, raggiunsero l'Accademia militare e il pa​lazzo Littorio e poi spararono alcuni colpi di cannone contro gli edifici suscitando il pani​co fra i gerarchi e le loro donne riuniti per la festa di San Silvestro. E ci limitiamo solo al​l'indicazione di alcuni fra gli innumerevoli fatti che interessarono le città.

L'attività dei GAP non si era però limita​ta ad azioni di piccoli gruppi, alla maniera tradizionale, ma era giunta anche, sviluppan​dosi, a scontri notevoli nell'interno dei centri urbani, favoriti anche da contrasti sempre più acuti tra le varie fazioni fasciste e anche tra fascisti e tedeschi. Il caos, il terrorismo, l'arbitrio erano giunti a un punto tale che per​sino il generale von Senger, nella sua qualità di capo della zona d'operazioni, si sentì co​stretto a convocare i capi regionali del fascio da lui stesso accusati di essere degli «assassi​ni da strada ».

A Bologna, dopo uno scontro nel cortile interno della sede centrale dell'Ateneo, combattuto fino alla morte dell'ultimo uomo, il 20 ottobre, e sostenuto dalla Brigata «G.L. Masia» (già gravemente colpita con la fucila​zione dell'intero gruppo dirigente avvenuta me​no di un mese prima), la 7a Brigata GAP, ormai collaudata da un anno, sostenne, il 7 novembre, una battaglia in campo aperto nel​la zona attorno a Porta Lame ottenendo un successo che anche gli alleati seppero valuta​re in tutta la sua importanza. In un'ampia « base» situata nel centro cittadino, tra la Porta Lame e l'Ospedale Maggiore, semidi​strutto dai bombardamenti, più di 250 gio​vani, in massima parte gappisti, rinforzati da partigiani affluiti dalla montagna, si scontraro​no dapprima con forti contingenti tedeschi nei pressi della «base» di via Azzo Gardino, poi combatterono per tutta la giornata e più volte i tedeschi, cui si erano uniti anche reparti fascisti, furono respinti sebbene disponessero an​che di un carro armato. Protetti dalle mace​rie e favoriti dalla conoscenza dei luoghi, i gap​pisti poterono resistere fino all'imbrunire, quando cioè, come convenuto, avrebbero do​vuto sganciarsi per favorire la controffensiva del più consistente gruppo insediato nell'Ospe​dale Maggiore. Così avvenne. Appena giunta l' oscurità, i partigiani passarono in forza al con​trattacco e si combatté a lungo, anche dentro il cassero di Porta Lame e in piazza Umber​to I, fin quando i nazifascisti non furono co​stretti alla fuga. In quel momento si ebbe la sensazione che Bologna fosse ormai sotto il controllo delle forze partigiane; il CUMER pe​rò, considerando la difficoltà di fare affluire con ordine nuove forze dalla pianura, decise di non insistere oltre al fine di conservare i migliori effettivi disponibili per il prolunga​mento della guerriglia, visto anche che da par​te alleata non si intendeva continuare la pressione da sud. Le forze gappiste poterono così riunirsi in «basi» periferiche. Pochi giorni dopo, il 15 novembre, al termine di un altro scontro in città, svoltosi nel quartiere Bologni​na, si ritornò alla tecnica della guerriglia a piccoli gruppi e così si procedette fino alla vigilia dell'insurrezione. Nelle citate battaglie di Porta Lame e della Bolognina morirono 17 partigiani, mentre nel campo opposto si contarono più di 200 morti.

Nei mesi seguenti, grazie alla coesione e al​la solidarietà del popolo senza la quale - co​me temeva Dario - si sarebbe realmente ri​schiato di perdere tutto, le formazioni GAP delle città riuscirono a mantenere l'iniziativa e a difendere le principali «basi», preparan​do le condizioni per l'azione insurrezionale e consolidando i contatti con le formazioni ope​ranti all'esterno, specie nei comuni di pianu​ra. Il lavoro delle «staffette», in massima parte ragazze, fu di grande utilità in questa fase della lotta.

Verso la liberazione

Sempre durante l'inverno 1944 si sviluppò e prese forma più organizzata la guer​riglia nella pianura. Già durante l'estate e il primo autunno le formazioni SAP avevano raggiunto una notevole consistenza, influen​zando o condizionando la vita civile in molti comuni di tradizione contadina. Il volto so​cio-economico della Resistenza emiliana ebbe nel movimento sappista e contadino in ge​nerale l'espressione più chiara: si pensi che durante la lotta intere popolazioni di gruppi di comuni vennero mobilitate, fatte parteci​pi degli ideali di rinnovamento democratico, indotte alla lotta in campo aperto, inquadra​te in massa nelle varie formazioni.

Nei mesi da maggio a settembre fu possi​bile infatti attuare estesi scioperi nelle risaie e poi, un po' dovunque, anche in collina, si ottenne la più vasta adesione alla lotta contro la trebbiatura e la mietitura per evitare che i tedeschi si impadronissero del raccolto. In breve tempo si passò da azioni di squadre SAP, che ebbero una notevole efficacia tanto che i fascisti furono costretti a potenziare la sorveglianza alle macchine, a veri e propri at​ti insurrezionali appoggiati dalle formazioni sappiste e da gruppi di gappisti e animati an​cora dalle donne. Furono nuovamente invase numerose sedi municipali, i gerarchi fascisti si videro costretti alla fuga e il moto, energico e ordinato a un tempo, consentì anche di ac​crescere e rendere più tangibile l'unità politi​ca delle varie componenti antifasciste, consen​tendo a molti CLN locali di estendere la loro rappresentatività e le loro funzioni. Frequen​ti furono pure le incursioni contro gli ammas​si che in genere si concludevano con la distri​buzione del grano alle popolazioni, nonché le azioni di difesa del patrimonio zoo tecnico.

Questi moti ebbero una particolare esten​sione e asprezza nella campagna forlivese, in tutta l'area compresa da Savignano al capo​luogo, nella campagna ravennate e in partico​lare ad Alfonsine, nella Bassa Modenese, specie nella zona di Limidi, Soliera, Fossoli e Rove​reto, - nei comuni reggiani di Fabbrico e Cam​pagnola, nella campagna ferrarese (si ricordano le manifestazioni delle donne di Bondeno del febbraio 1945 e le altre che seguirono) e nel Bo​lognese dove l'azione di massa sostenuta da re​parti armati portò, nel settembre, all'insurre​zione e occupazione di Castel Maggiore, Medici​na, Castenaso, San Pietro in Casale e Sesto Imolese. Fra l'ottobre 1944 e l'aprile 1945 questa vasta e ininterrotta attività popolare consentì anche di pervenire alla stipulazione di nuovi patti colonici, all'abolizione delle re​galìe, delle sudditanze e di tanti altri vincoli di origine feudale che il fascismo aveva ripri​stinato e tentato di consolidare.

Un'espansione particolare del movimento sappista, collegato ai GAP e alla 28" Brigata Garibaldi, si ebbe nel Ravennate dove, dopo la liberazione di Rimini, iniziò una nuova fa​se della guerra partigiana, che culminò con la liberazione di Ravenna e di una vasta parte del territorio della provincia. Durante l'estate Bulow era infatti riuscito a trasformare la 28a Brigata Garibaldi in una formazione do​tata di una straordinaria efficienza militare, operando con direttive strategiche chiare e se​condo piani coordinati resi agibili da un'estesa e funzionale rete di collegamenti. In breve tempo egli era riuscito a trasformare centinaia di giovani inesperti, di ragazze, di braccianti, di contadini, di barcaioli, di pescatori del litorale e delle valli in veri e propri soldati del​l'esercito di liberazione. Di tale efficienza si resero conto gli alleati, tanto che, verso la fine di novembre, si poterono stabilire contatti ope​rativi che si prolungarono oltre la liberazione della città. Il 22 novembre, infatti, Bulow ave​va attraversato in barca le linee, si era incon​trato con gli alleati ed era ritornato portan​do con sé un ufficiale del quartier generale del corpo canadese dell'VIII Armata britannica. Da quel momento la 28a Brigata, già strettamen​te collegata con le SAP della provincia e anche con quelle delle valli ferraresi, opererà in coor​dinamento coi reparti alleati di linea e anche col comando del «Gruppo di combattimento Cremona», impegnato sullo stesso fronte.

Il 3 e il 4 dicembre i partigiani passarono all'attacco nella zona fra Porto Corsini e Sant'Alberto, entrarono in Ravenna il 4 dicembre e si attestarono poco oltre, ai margini del Se​nio e del Reno. I tedeschi prima di ritirarsi non mancarono di compiere altri massacri: ricordiamo la fucilazione di 27 ostaggi a San Pancrazio e il massacro di Villa dell'Albero dove, il 27 novembre, rastrellarono e fucila​rono 56 persone, in gran parte vecchi, donne e bambini, dopo averli ammassati in un ca​panno di paglia. Con la liberazione di Ravenna, la 28a Brigata entrò a far parte, come unità organica, dell'esercito italiano, alle dipenden​ze della Divisione «Cremona», partecipando alla campagna invernale e alle battaglie conclusive dell'aprile, spingendosi fino al Brenta e contribuendo alla liberazione di una vasta zona fino a Codevigo, in provincia di Padova. Come riconoscimento dell'apporto partigiano alla guerra di liberazione e del suo valore per​sonale, il generale Mac Creery, comandante del​l'VIII Armata, decorò Bulow di medaglia d'oro, nella piazza di Ravenna, il 4 febbraio 1945.

L'attività delle SAP si dilatò e si sviluppò col finire dell'inverno anche nelle altre provin​ce emiliane costringendo i tedeschi alla difen​siva . in molte occasioni. Si è già detto della parte avuta dalle SAP nella liberazione di Cesena e di Forlì nel Ferrarese, le Brigate 35a e 35a bis, forti rispettivamente di 670 e 590 uomini e impegnate l'una nella zona nord-occidentale e l'altra prevalentemente a sud e nelle valli di Campotto e Comacchio, dopo un inizio difficile a causa delle pesanti perdite subite in precedenza per le rappresa​glie e gli eccidi fascisti, ebbero una parte as​sai importante sia per l'apporto militare in genere e per il controllo delle vie d'acqua in particolare, sia per la preparazione della mo​bilitazione contadina e dell'insurrezione in molti centri della campagna. Contro queste formazioni si scatenò la repressione più. dura: si pensi che su 244 partigiani morti in com​plesso, 106 sono i fucilati e 10 i massacrati o impiccati o sepolti vivi. Nel Bolognese lo sviluppo del movimento sappista, diretto da Giacomo Masi, fu tale che si giunse alla for​mazione di cinque Brigate SAP con sedi nel​ la campagna (la 2a Brigata «Paolo», la 4a Brigata «Venturoli», la 5a Brigata «Bonvi​cini», la Brigata «Santerno» - operante nel​l'Imolese - e anche parte prevalente della 63a Brigata Garibaldi). Nella campagna mo​denese circa 9500 sappisti erano riuniti nelle sei Brigate («Dimes », «Ivano », «Scarpone», «Guidetti», «Grillo», «Bonacini») formanti il «Gruppo Brigate Aristide », ope​rante nelle zone di Carpi, Campogalliano, So​liera e Novi, al comando di Luigi Borsari, e in altre nove Brigate («Tabacchi», «Mario», «Casalgrande», «Diavolo», «Remo», «Ita​lia pianura», «Allegretti», « Ivan», «Mona​ri») componenti la Divisione «Modena pianu​ra», comandata da Italo Scalambra.

Nel Reggiano, oltre alla 285a Brigata «SAP montagna», attiva nella fascia pedemonta​na (1500 uomini circa), operavano 2 Brigate SAP di pianura e cioè la 76a Brigata «Zanti» e la 77a Brigata «Manfredi», per un comples​so di 3000 uomini: a queste formazioni si deve il successo della «giornata insurreziona​le» (13 aprile 1945) che investì gran parte della pianura reggiana e che fu favorita da im​ponenti manifestazioni di donne (a Bibbiano, Novellara e Correggio i sappisti si scontrarono anche con le guarnigioni fasciste locali); nel Parmense i sappisti erano inquadrati in quat​tro Brigate (la 78a annessa alla Divisione «Val Ceno», la Brigata «Parma Vecchia» alle dipendenze del Comando piazza, la 7a Brigata SAP «Julia» annessa alla Divisione «Monte Orsaro», e la 178a Brigata SAP an​nessa alla Divisione «Ricci») per un comples​so di circa 1600 uomini; nel Piacentino è operante una Divisione SAP formata da tre Bri​gate («Berté», «Borotti», «Oltre Po») per un complesso di circa 800 uomini. Le forma​zioni SAP, collegate a quelle gappiste e inqua​drate nei vari Comandi piazza, avranno una parte assai importante nell'attuazione dei piani insurrezionali predisposti per la liberazione delle città e per il blocco delle forze nazifa​sciste in ritirata verso e oltre il Po.

Le fasi finali di preparazione e di attuazione delle battaglie insurrezionali richiesero a tut​te le formazioni partigiane, specie a quelle sappiste, ormai operanti in campo aperto, la esposizione ai più gravi pericoli. Man mano che venivano coinvolte nella lotta attiva masse sem​pre più grandi di popolazione, inevitabilmen​te diminuivano le possibilità di conservare an​che al movimento sappista la caratteristica originaria della clandestinità. L'attività delle spie fasciste si estese, divenne scoperta e, pur contrastata da una lotta sempre più drammatica, ottenne i risultati che i tedeschi si atten​devano col seguito di una interminabile cate​na di eccidi: fra quelli avvenuti nel novembre (oltre ai già citati eccidi che precedettero la li​berazione di Ravenna), ricordiamo la fucila​zione dei membri del CLN di Copparo, il massacro di Vecchiazzano nel Forlivese e la fucilazione di Irma Marchiani e altri due par​tigiani a Pavullo, nel Modenese; in dicembre le fucilazioni di Villa Sesso e di Ciano, nel Reggiano; l'eccidio di Codigoro e quelli di San Matteo, di Castelfranco, di Cortile e di Villa Martuzzi di Vignola, nel Modenese; in gennaio gli eccidi di Carpi e di Cattania, sempre nella pianura modenese, e quello di Comacchio; in febbraio quelli di Villa Cadé e di Bagnolo in Piano, nel Reggiano; le fucilazioni di Vignola, le impiccagioni di Mirandola, il massacro di massa compiuto a Bologna, nel calanco di Pa​derno, dove furono uccisi più di cento parti​giani, e quello di San Ruffillo dove furono fucilati e sepolti in una fossa comune circa 180 partigiani e antifascisti; in marzo le fuci​lazioni di Concordia, Cavezzo e Novi; in aprile, alla vigilia della liberazione, gli eccidi del poz​zo Becca di Imola, le fucilazioni di Righetta, Canolo, Casaltone, Cortile San Martino, Vigatto e Torrile nel Parmense; e l'ultima fucilazio​ne di 5 patrioti avvenuta a Bologna, il 19 apri​le, a due giorni dalla liberazione della città.

L'insurrezione

La sera del 9 aprile 1945 gli alleati danno inizio all'offensiva finale. La condotta tatti​ca è cambiata e prevede che l'VIII Armata in​glese operi una massiccia pressione a nord, in direzione di Argenta, dopo di che la V Arma​ta americana avrebbe attaccato al centro con l'obiettivo di superare Bologna a ovest, di da​re appoggio all'azione inglese sul Po, per poi puntare sulla linea dell' Adige. L'azione dell'VIII Armata ebbe pieno successo e le forze britanni​che dilagarono nella pianura minacciando l'ag​giramento di Bologna da nord. Il 14 aprile la V Armata iniziò lo sfondamento di quel po' che restava della «linea Gotica», in direzio​ne di Bologna, con l'obiettivo indicato.

Tutte le forze partigiane furono in quei gior​ni, in quelle ore, chiamate a compiere il mas​simo sforzo. I piani insurrezionali predisposti nelle varie città prevedevano l'occupazione dei comuni da parte delle forze partigiane prima dell'arrivo degli alleati, la salvaguardia degli im​pianti di pubblica utilità, il blocco dei fascisti e dei tedeschi in ritirata, l'instaurazione del po​tere del CLN, l'insediamento dei sindaci già designati a seguito di un accordo tra le forze politiche del CLN e l'immediata ripresa della vita civile e amministrativa. L'insurrezione nelle cit​tà costrinse alla fuga i fascisti, abbandonati dai tedeschi che erano stati messi in stato di al​larme dal generale Vietinghoff nello stesso mo​mento in cui fu chiaro il pericolo della ma​novra su Argenta. Tutti i principali centri fu​rono occupati dai partigiani e gli alleati trova​rono ovunque le piazze piene di popolazioni in festa.

Imola fu liberata il 14 aprile, Bologna la mattina del 21, Modena il 22 aprile, Ferrara il 23, Reggio Emilia il 24, Parma il 26 e Pia​cenza il 28 aprile. In due settimane, quindi, il fronte tedesco cedette dal Senio al Po.

Sono questi i giorni della massima intensi​tà operativa delle formazioni partigiane ope​ranti nelle città e nella pianura emiliana. I tedeschi e i fascisti in ritirata vengono bloc​cati e sono costretti a combattere per non di​sperdersi, nella speranza di frenare almeno la avanzata alleata sul Po. Molti reparti finiscono però nelle « sacche» predisposte dai partigiani e sono costretti alla resa, altri riescono a fil​trare, con perdite assai gravi in uomini ed equi​paggiamento. Un po' dovunque la ritirata di​viene caotica. Notevoli sono le perdite che i nazifascisti subiscono, specie negli scontri se​guiti alla fuga dalle città insorte e in più oc​casioni le formazioni partigiane si trovano a combattere in coordinamento con le unità di linea alleate. L'azione più riuscita, fra le tante, è quella nota come la «sacca di Fornovo», dove le formazioni del Parmense combatte​rono dal 25 al 30 aprile, col sostegno specie di reparti brasiliani, fino alla resa totale di cir​ca 20.000 tedeschi accerchiati. Anche le forma​zioni piacentine, dopo la battaglia di Monticel​lo del 16 aprile, erano riuscite ad accerchiare notevoli contingenti tedeschi ormai sbandati, bloccando loro la via della ritirata. A questo inatteso sviluppo dell'offensiva partigiana si deve certamente la decisione tedesca di affret​tare le trattative per la resa « senza condizioni», che fu firmata a Milano il 2 maggio.

Come previsto dai piani insurrezionali, i CLN avevano assunto i poteri nelle città e nei principali comuni prima dell'arrivo degli al​leati, creando ovunque i presupposti per un nuovo assetto politico conforme ai program​mi e alle indicazioni ideali della Resistenza. Aveva così inizio una nuova fase della storia dell'Emilia-Romagna: quella del consolida​mento, della difesa e dello sviluppo della de​mocrazia. Molte altre lotte seguiranno nel con​trasto profondo tra rinnovamento e conserva​zione e saranno proprio queste lotte a dare con​tinuità e permanente vitalità alle idee della Resistenza, conferendo al volto politico della regione un carattere popolare e democratico distinguibile nella storia politica del paese.

I partigiani dell'Emilia-Romagna, in com​plesso circa 49.800 combattenti riconosciuti, hanno contribuito alla riconquista della liber​tà con 6084 morti (su un complesso di 44.720 partigiani morti in Italia), cui si de​vono aggiungere circa 3500 tra fucilati e mas​sacrati fra la popolazione civile come rappre​saglia per il sostegno dato alla lotta comune. E in più i mutilati, gli invalidi (circa 4000), molti dei quali con scarse speranze in una nuova vita. E poi le perdite fra i soldati dei «Gruppi di combattimento» e la lunga fila dei morti nei Lager tedeschi, nelle marce di annientamento, nelle camere a gas, nelle or​ribili stanze della tortura e del massacro di massa, e i morti fra le macerie e i paesi di​strutti dai bombardamenti. E i tanti che han​no lasciato la vita. combattendo per gli stessi ideali in altre parti d'Italia e in paesi stranie​ri: in Jugoslavia, in Albania, nel Dodecaneso e in Grecia e anche in Francia, fra i maquis.

Non vi sono precedenti nella storia nazio​nale di un moto così esteso, così profondo, così compiutamente popolare. E, per di più, inesauribile nel processo continuo di sviluppo e di trasformazione democratica di una so​cietà consapevole della propria funzione nell' Italia che cambia.
